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La, seduta, comincia alle 10. 
SAMPIETRO, Segretario, legge il pro- 

cesso verbale della seduta antimeridiana di 
ieri. 

( E  approvato).  

Congedo. 

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo i1 de- 
putato Spadola. 

(B concesso). 

Deferimento a Commissioni. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva fat- 
ta, ritengo che i seguenti provvedimenti pos- 
sano essere deferiti in sede legislativa : 

alla I Commissione (Interni)  : 
( 1  Sistemazione del personale dipendente 

dalla Croce rossa italiana distaccato nella po- 
sizione di comando presso i servizi della di- 
rezione generale delle pensioni di guerra )) 

(Approcat0 dalla V C o m i s s i o n e  del Senuto) 
(3228) (Con  parere dellla IV  Commissione);  

alla ZV Commissione (Finanze e tesoro): 
(( Concessione a favore del comune di Roma 

di un contributo straordinario per l’anno 1956, 
quale concorso per la copertura degli oneri 
dipendenti dall’essere la città di Roma sede 
della capitale della Repubblica )) (Approvato 
dalla 1 Commissione del Senato) (3227) (Con 
parere della I Commissione);  

(( Provvidenze a favore della società mi- 
neraria Carbonifera Sarda )) i(3234) [(Con pa- 
rere della X Commissione); 

alla V l  Commissione (Istruzione) : 
CC Stanziamenti straordinari per la difesa 

del patrimonio artistico, storico e bibiiogra- 
fico della nazione I) (Approvato dalla V I  Corn- 
missione del Senato) (3233) ((Con parere delda 
I V Conamissione) ; 



Att i  Parlameniari  - 37038 - Camera dei  Deputati 

LEQISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 23 OTTOBRE i957 
____-- 

alla VI11 Commissione (Trasporti)  : 
(( Disposizioni particolari sullo stato giu- 

ridico e sull’ordinamento delle carriere del 
personale dipendente dall’amministrazione 
delle poste e delle telecomunicazioni e dalla 
Azienda di Stato per i servizi telefonici )) 

(3220) (Con parere della 1 e della IV Commas- 
sione); 

alla X Com.inzssione i(1ndustria) 
(( Modificazioni alla legge 22 dicembre 

1953, n. 933, contenente disposizioni sull’assi- 
curazione dei crediti all’esportaziorie soggetti 
a rischi speciali e sul finanziamento dei ere- 
diti a medio termine derivanti da esporta- 
zioni relative a forniture speciali )) (Appro- 
vato dalla I X  Commissione del Senato) (3221) 
(Con parere della IT‘ Commissione); 

cc Concessione di mutui all’Istituto centrale 
per i1 credito a medio termine (Mediocredito) 
per i1 finanziamento dei crediti a medio ter- 
mine, derivanti da esportazioni relative a for- 
niture speciali, di cui alla legge 22 dicembre 
1953, n. 935 )) (Approvato dalla V Commis-  
szone del Senato) 13229) (Con parere della 
I T’ Commissaone). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta- 
bilito. 

(Così rzmune stabdito).  

I seguent! provvedimenti sono deferiti in 
sede referente : 

alla I Commisszone ( In t e rnz ) ,  
MACRELLI cc Istituzione della qualifica di 

itrchivista principale nella carriera esecutiva 
delle Amministrazioni dello Stato )) (2694) 
[Con parere della 1V Cornmisszone), 

BI4GIONI e VEDOVATO . (( Modificazione delle 
norme sulla sistemazione del personale già in 
servizio con rapporto stabile d’impiego presso 
le camere di commercio della Libia, l’ufficio 
eritreo dell’economia, i1 comitato dell’econo- 
mia della Somalia e gli uffici coloniali della 
economia )) (2786) (Con  parere della IV e della 
X Commzssione), 

MACRELLI : (( Norme sullo stato giuridico 
dei salariati dello Stato )) (2903) #(Con parere 
della I V  e della I; Commissione);  

LIZZADRI e FERRI: <( Provvedimenti a fa- 
vore dei pubblici dipendenti di ruolo danneg- 
giati dalla legge 29 maggio 1939, n. 782 )) 

(2933) (Con  parere della 1V Commissione); 
BONOJII ed altri: c( Modifica agli articoli 

86 e 95 del testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza, approvato con regio decreto i8 giu- 

gno 1931, n. 773, in merito alla ventdita al 
minuto del vino )) (3222); 

cc Delega al Governo per l’emanazione di 
norme d’attuazione dello Statuto speciale per 
1~ Valle d’Aosta, approvato con legge costitu- 
zionale 26 febbraio 1948, n. 4 )) ((3231) (Con 
purer? della 111 e d d l a  IT’ Commissione): 

alla IV Commissione (Fznnnze e tesoro) : 
CONSIGLIO REGIONALE DELLA SARDEGNA : (( De- 

voluzione a favore della regione sarda della 
quota di nove decimi delle imposte dogansli 
comunque denominate, e delle imposte di fab- 
bricazione di tutti i prodotti che ne siano gra- 
vati, percette nel territorio della regione 
(1940) (Con  parere della I Commissione); 

alla VI  Commissione (Istruzione) : 
MALAGODI ed altri : (( Riconoscimento giu- 

nidico degli organismi rappresentativi studen- 
teschi )) (1323) (Con  parere della 111 e della 
IV Commissione); 

DE L ~ U R O  MATERA ANN\ ed altri: (( Forni- 
tura gratuita dei libri scolastici ad alunni de- 
gli istituti d’istruzione media )) (2962) (Con 
parere della I V Cofmmzssione). 

Riiengo che i1 disegno di legge: (( Varia- 
zioni led integrazioni al decreto del Presidente 
della Repubblica 5 giugno 1952, n. 656, in ma- 
teria (di uffici locali, agenzie, recapiti, ricevi- 
torie, serviui di portalettere e relativo perso- 
nale )) i(3229), possa essere deferito alla 
VIII Commissione (Trasporti), in sede legi- 
slativa, con il parere della IV Commissione. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta- 
bilito, 

(Cosi r imane  stabilito). 

Considerato poi che la proposta di legge 
del deputato Bima : (C Riapertura dei termini 
previsti dall’articolo 101 del decreto del Pre- 
aidente della Repubblica 5 giugno 1952, n. 656, 
per quantd riguarda la successione del co- 
niuge o dei figli di titolari di uffici locali del- 
l’amm iuistrazione Idelle poste e telecomuni- 
cazioni )) (2630), assegnata alla VI11 Commis- 
sione (Trasporti), in sede referente, tratta ma- 
teria analoga a quella del disegno di legge te- 
st6 deferito alla stessa Commissione in sede 
legislativa, ritengo che anche la proposta di 
legge Bima debba essere defenita alla Com- 
missione in sede legislativa. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta- 
bilito. 

(Così rimane stGbilito). 
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Svolgimento di proposte di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo 
svolgimento di due proposte di legge. La pri- 
ma è quella di iniziativa dei deputati Fran- 
cesco Scotti, Cavallotti, Malagugini, Buz- 
zelli, Bernardi e Coggiola : 

(( Provvedimenti contro l’inquinamenio 
atmosferico )) (2791). 

L’onorevole Francesco Scotti ha facoltà di 
svolgerla. 

SCOTTI FRANCESCO. La nostra proposta 
di legge contiene alcuni provvedimenti, in- 
dubbiamente incompleti, contro l’inquina- 
mento atmosferico. Essa acquista carattere di 
Urgenza per due motivi principali: per l’in- 
cessante aumento, specialmente nelle città in- 
dustriali, dei gas e dei fumi che si liberano 
da alcune lavorazioni dell’industria, per l’au- 
mento delle già ingenti quantità di polveri 
nocive, delle scorie incombuste e volatiliz- 
zate della nafta, del fumo dei camini e dei 
gas degli scappamenti degli autoveicoli a 
benzina, a nafta, a gas; per l’imminenza del- 
la stagione invernale che f a  gravare, con le 
forti nebbie, particolarmente sulle città indu- 
striali del nord d’Italia, la minaccia del peri- 
coloso, velenoso smog .  

Sono conosciuti solo in parte i danni che 
l’inquinamento atmosferico reca alla salute 
dei cittadini: da segnalare, tra gli altri ma- 
lanni da esso provocati, i tumori dell’albero 
respiratorio. Altresì in parte noti e calcolati 
i notevoli danni economici che ne derivano. 

Parecchi scienziati sono all’opera anche 
nel nostro paese contro l’inquinamento atmo- 
sferico. A Milano, per esempio, particolar- 
mente per iniziativa degli uffici di igiene del 
comune e della provincia, dell’istituto di igie- 
ne dell’università, della clinica del lavoro e 
dell’istituto di ingegneria sanitaria, si lavora 
alacremente in proposito. 

Ma ci vogliono più mezzi ed una legisla- 
zione adeguata. La nostra proposta di legge 
è, ripeto, incompleta ed imperfetta. Vuole co- 
munque aiutare le lodevoli iniziative dei co- 
muni e delle province e degli istituti scienti- 
fici, facendo intervenire lo Stato a coordinare 
e potenziare gli sforzi degli enti suddetti. 

Lascio alla relazione scritta i1 compito di 
illustrare meglio la proposta di legge, della 
quale chiediamo alla Camera la presa in con- 
siderazione e il riconoscimento dell’urgenza. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da fare ? 

MAZZA, Alto Commzssario aggiunto per  
l’igiene e la sanità pubblica.  I1 Governo, con 

le consuete riserve, nulla oppone alla presa in 
considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pre- 
sa in considerazione della proposta di legge 
Francesco Scotti. 

( E  approvata) .  

Pongo in votazione la richiesta di urgenza. 
( E  approvata) .  

La seconda proposta di legge è quella di 
iniziativa del deputato Camangi : 

<( Istituzione della qualifica di assistente 
superiore nel ruolo degli assistenti del genio 
civile N (2805). 

L’onorevole Cainangi ha facoltà di svol- 
gerla. 

CAMANGI. Questa mia proposta di legge 
costituisce uno di quei necessari, direi inevi- 
tabili, completamenti dell’ordinamento delle 
carriere statali deliberato all’inizio del cor- 
rente anno; uno di quei completamenti ine- 
vitabili e, per certi aspetti, necessari, anche t 

se da qualcuno si è parlaio, in casi analoghi, 
di una improponibilità che non saprei vera- 
mente come spiegare. 

Si tratta, nella specie, di un provvedi- 
mento che doveva essere adottato fin dal 1948 
e che fu sempre rinviato in attesa della ri- 
forma burocratica e del riordinamento gene- 
rale delle carriere; riforma burocratica e rior- 
dinamento delle carriere che sono venuti, sia 
pure con ritardo, ma che non hanno, pur- 
troppo, contemplato questo caso particolare 
non saprei proprio per quale ragione, tanto il 
caso era ovvio, evidente e pacifico. 

Si tratta, in particolare, della possibilità 
per gli assistenti del genio civile di raggiun- 
gere quello che.una volta era il grado VIII. 
Fin dal 1948 lo stesso Ministero dei lavori 
pubblici aveva formalmente avanzato propo- 
sta al Ministero del tesoro per l’emanazione 
di un provvedimento di questo genere, so- 
prattutto per considerazioni non soltanto di 
giustizia nei confronti di questo personale, 
ma anche e soprattutto valutando l’interesse 
e la convenienza per la stessa amministra- 
zione di un provvedimento del genere. 

Non illustrerò in dettaglio la mia propo- 
sta, tanto essa è chiara. Dirò soltanto che la 
necessità e l’equità della mia proposta risie- 
dono anche nel confronto che facilmente PO- 
trebbe istituirsi fra questo ruolo degli assi- 
stenti del genio civile e altri ruoli analoghi 
di altre amministrazioni : per esempio, quel- 
la delle dogane e altre del genere, nei quali 
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l’ex grado VI11 è stJabo concesso a queste ea- 
legorie di impiegati. 

Per quanto riguarda l’onere finanziario 
derivante dalla mia proposta, vorrei richia- 
initre l’attenzione della Camera sul fatto che 
esso sarà assolutamente irrilevante, perché, 
ciai calcoli approssimativi che si possono fare 
i n  materia, si arriva a stahilire che l’onere 
;iiinuo non arriverà neppure a 10 inilioni. 
Nella ipotesi, che mi auguio si verifichi, del- 
l I i~pl,iovazioiie di questa mia proposta di 
legge, in1 sono preoccupato affinché non si de- 
termini la. necessita di una variazione di bi- 
lancio nell’esercizio in corso. X questo scopo 
nell’articolo 4 ho proposto che le proinozioni 
(la effettuarsi nella nuova qualifica nel pe- 
iiodo intercorrente fra l’entrata in vigore del- 
la legge e la fine dell’esercizio in coiso, avran- 
i10 decorrenza dal 10 luglio dell’esercizio suc- 
cessivo. 

Credo di non dover aggiungere altro, ta i l -  

t l i  la cosa in1 pare evidente e pacifica. 
Se mi è consentito, infine, aggiungerei sol- 

tiinto due parole, dedicate a richiamare l’at- 
tenzione dei colleghi sulle benemerenze di 
(pes ta  categoria di impiegati. Gli assistenti 
del genio ci\71le sono coloro che, come i sot- 
tuficinli negli eserciti, rappresentano l a  spinit 
clorstile dell’attività di questo benemerito cor- 
])o nel suo complesso. Sono coloro che vivono 
nei cmtiei.i, che sono sottoposti ai lavori pii1 
disagiati e affrontano le situazioni più pe- 
ciinti: sono coloro che hanno sulle spalle i1 
grave peso del lavoro ad essi affidato; sono 
infine coloro che, in questi ultimi anni, han- 
no così validamente e brillantemente soste- 
nuto i1 grosso sacrificio dell‘opera di rico- 
struzione. 

Sono certo, onorevoli colleghi, che non 
vorrete negare la vostra iipprovazione a que- 
sta mia proposta di legge, per la quale chie- 
do l’urgenza. 

PRESIDENTE. I1 Governo h,r dichiara- 
zioni da fare ? 

GUERRIERI, Sottoscgrefurzo d z  Stato per  
t lauorz pubblicz. I1 Governo, con le consuete 
riserve, nulla oppone alla presa in conside- 
I azione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pre- 
sa in considerazione della proposta di legge 
Camangi. 

( E  approvatu). 
Pongo in votazione la richiesta di urgenza. 
(8  npprovata).  
Le proposte di legge ora svolte saranno 

trasmesse alle Commissioni competenti, con 
riserva di stabilirne la sede. 

Seguito della discussione de1 bilancio del 
Ministero del commercio con l’estero. (3033). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
i i seguito della discussione del bilancio del 
Ministero del commercio con l’estero. 

fi iscritto a parlare l’onorevole De’ Cocci. 
Ne ha facoltà. 

DE’ COCCI. Signor Presidente, onorevoli 
culleghi, le discussioni dei vari bilanci stan- 
no procedendo con ritmo sempre più serrato 
e avviandosi alla fine : sarebbe evidentemente 
non di buon gusto interrenire con discorsi 
troppo vasti e onnicomprensivi. 

La relazione del collega onorevole Graziosi 
contiene già un quadro ampio ed esauriente 
dei principali prohlemi del nostro commercio 
con l’estero: essa, passando in rassegna le 
cifre relative all’andamento dei nostri scambi 
riel 19% e nel primo semestre del 1957, tira 
un po’ i1 campanello di allarme, perché l’equi- 
librio seinpre auspicato tra le importazioni e 
le esportazioni è purtroppo ancora lontano 
dall’essere raggiunto. Dopo i1 periodo di boom 
immediatamente successivo la guerra, dopo 
la nor malizzazione degli scambi negli anni 
successivi, stiamo in verità attraversando una 
fase sotto certi aspetti drammatica del nostro 
sviluppo economico. In  particolare, per quan- 
to riguarda il settore degli scambi con l’estero, 
l’economia italiana si deve dare con la mas- 
sima rapidità una struttura produttiva note- 
volmente rinnovata, per poter tener fede ai 
nuovi impegni interni ed internazionali cul- 
ininanti nel piano di sviluppo decennale e 
nei trattati di Roma. 

E vero infatti che le iiiiportazioni nel 1956, 
rispetto al 1955, sono cresciute del 17 per ten- 
to circa: da 1695 miliardi di lire a 1981 mi- 
liardi di lire; è altrettanto vero che nel 
primo semestre del 1957, rispetto al primo 
semestre del 1956, l’aumento è stato del 1 6 3  
per cento: da 983 a 1148 miliardi di lire; è 
ilare vero che le esportazioni nel 1956, ri- 
spetto al 1955, sono aumentate del 16,2 per 
cento: da 160 miliardi a 346 miliardi, e, 
nel priino semestre 1957, rispetto al primo se- 
n~ estre 1956, sono aumentate addirittura del 
19,2 per cento: da 629 e 750 miliardi di lire. 
Ma è allrettanto vero che, confrontando il 
valore assoluto delle importazioni, ben mag- 
giore di quello delle esportazioni, i1 disavanzo 
coinine rciale è ulteriormen te aumentato, rag- 
giungendo nel 1956 la cifra record di 633 mi- 
liardi, contro 535 nel 1955 e 500 nel 1954. Nel 
primo trimestre del 1957 i1 disavanzo è arri- 
vato al 18 per cento in più rispetto allo stesso 
periodo dell’anno precedente. 
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Non dobbiamo, d’altra parte, cullarci nel- 
la consueta illusione che la bilancia dei pa- 
gamenti, presentando ormai da 3 anni a que- 
sta parte dei saldi attivi, possa compensare 
con facilità i saldi passivi della bilancia com- 
merciale, come del resto auspica lo schema 
decennale di sviluppo dell’economia italiana. 

Nel 1956 ai benefici arrecati dai proventi 
tradizionali del turismo, dei noli e delle ri- 
messe degli emigrati, in aumento rispettiva- 
mente di 23 milioni di dollari, 32,7 milioni di 
dollari, 29,s milioni di dollari, si è aggiunta, 
oltre ai perduranti aiuti dei governi esteri 
(58,3 milioni di dollari), l’influenza benefica 
di tutta una serie di fattori favorevoli nel set- 
tore del movimento dei capitali, i quali han- 
no presentato un  apporto positivo di ben 123,4 
milioni di dollari. 

I proventi invisibili, pertanto, per quanto 
considerevoli, non bastano purtroppo a col- 
mare duraturamente i1 deficit della bilancia 
dei pagamenti e a raggiungere gli obiettivi 
di sviluppo prefissati. Mentre, quindi, occorre 
riaffermare la necessità di attuare sempre pii1 

un programma organico di dinamica propul- 
sione delle nostre esportazioni, che dovranno 
aumentare con ritmo assai più veloce delle 
importazioni, occorre, d’altra parte, pur pro- 
seguendo coerentemente e tenacemente la via 
del massimo affrancamento degli scambi da 
ogni intralcio e la via del superamento pro- 
gressivo del bilateralismo, vigilare sull’anda- 
mento delle nostre importazioni, i1 cui au- 
mento è derivato soprattutto dall’accrescersi 
dei consumi privati, non accompagnato da un 
parallelo aumento delle importazioni di ma- 
terie prime, di beni strumentali, di tutti i 

prodotti in genere che possono facilitare, ma- 
gari indirettamente, la creazione di nuove 
possibilità di lavoro e di esportazione. 

Non dobbiamo dimenticare che, mentre nel 
1955, rispetto a un aumento del reddito nazio- 
nale in termini reali del 7,2 per cento, gli 
investimenti lordi, incluse le variazioni di 
scorte, sono cresciuti del 15,” per cento e i 

consumi privati soltanto del 4,4 per cento, 
nel 1956, invece, reddito, consumi e investi- 
menti si sono tutti aggirati soltanto sul 4 per 
cento di aumento. 

Per l’auspicata forte, attiva politica di pro- 
pulsione delle nostre esportazioni, per un rin- 
novato export drive, di cui abbiamo assoluta 
necessità, l’indispensabile orientamento può 
venire offerto, in primo luogo, dalla distribu- 
zione dei nostri scambi per settori merceolo- 
gici, onde poter concretare, settore per settore, 
l’azione che il Governo, l’amministrazione del 
Ministero, l’Istituto nazionale per il commer- 

cio estero e le categorie in slreita intesa fra 
di loro debbono svolgere soprattutto sui mer- 
cati di aperta, libera concorrenza Internazio- 
nale, nei quali è già difficile difendere e inaii- 
tenere le at,tuali nostre posizioni di partenza. 

I settori fondamentali nei quali C I  conceri- 
trano le esportazioni italiane (agricolo, ali- 
mentare, meccanico, tessile, chimico, inetnl- 
lurgico, prodotti tipici dell’artigianato e del- 
la piccola industria, ecc.) presentano problemi 
particolari e problemi generali da risolvere, 
sui quali il ministro ed i suoi collaboratori 
dovranno portare sempre più la loro atten- 
zione e il loro studio. 

Ma mentre i settori i quali fanno essen- 
zialmente capo a grandi aziende hanno a suf- 
ficienza la  possibilità di risolvere, opportuna- 
mente stimolati ed incoraggiati dai pubblici 
poteri, i problemi dell’or~anizzazioiie e del 
finanziamento delle vendite all’estero, della 
rappresentanza e della peiietrazione, settori 
come quello degli ortofrutticoli e dei prodotti 
tipici dell’artigianato e della r>iCColil indu- 
stria hanno più che mai bisogno di una ener- 
gica azione diretta di sostegno da parte dei 
pubblici poteri. Si tratta di settori importanti 
(basti pensare che quello dei prodotti dell’ar- 
tigiunato e della piccola industmt h a  rag- 
giunto nel 1956 oltre 70 miliardi di esportato, 
contro i 55 miliardi nel 1955), che riguardano 
soprattutto le regioni sottosviluppate dell’Ita- 
Iia centrale e meridionale, che costituiscono 
una parte sempre più notevole delle nostre 
esportazioni e di regola non richiedono l’iin- 
portazione di materie priine dall’estero. 

Si tratta d i  settori che sono composti da 
una miriade di piccole e piccolissime aziende, 
le quali diificilmente possono trovare la pos- 
sibilità, i mezzi e l’accordo per operare con- 
giuntamente, come è necessario, sui mercati 
esteri. 

Per quanto riguarda poi i1  settore ortofrut- 
ticolo, che mi sta par t icolaqente  a cuore an- 
che nella mia qualità di presidente del centro 
parlamentare ortofrutticolo, i n 1  sia consentita 
una breve digressione. Poche cifre saranno 
sufficienti a dare l’idea dell’iinportanoa del 
settore stesso. 

Nel 1956 abbiamo esportato oltre 27 nii- 
Iioni di quintali, per un valore di 164 mi- 
liardi e 800 milioni di lire, rispetto ad oltre 17 
milioni di quintali (una cifra lievemente supe- 
i’ io~e al 1956) per un valore però di 151 ini- 
liardi di lire nel 1955. La piccola diminuzione 
percentuale è dovuta all’andamento stagio- 
nale poco favorevole, mentre l’aumento in 
valore, di circa i1 9 per cento, è stato in dipen- 
denza dei più alti prezzi all’origine. Se si 
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considera che nel 1947 l’esportazione orto- 
frutticola ammontava soltanto a 5 milioni di 
quintali per un valore di 28 miliardi di lire, 
risulta evidente il cammino percorso ed i1 
valore dei risultati sino ad oggi conseguiti. 

Per valutare, poi, pienamente i1 problema, 
dobbiamo tener conto che nello spazio di soli 
5 anni le produzioni di frutta sono passate da 
28 milioni di quintali a 50 milioni, con un 
incremento di circa i1 78 per cento, e quelle 
di ortaggi da 39 milioni di quintali sono pas- 
sate a 50, con un incremento del 28 per cento. 

E naturale, quindi, che i1 traffico di espor- 
tazione sia adeguatamente auinentato con un 
incremento del 67 per cento. Questo sviluppo 
produttivo è avvenuto in tale misura, soprat- 
tutto per quanto riguarda l’esportazione, pur 
con una attrezzatura tecnica assolutamente 
inadeguata. Questo è anche dovuto al fatto 
che i1 nostro paese ha dovuto superare nel do- 
poguerra una ricostruzione di parte della no- 
stra economia. Però, finoggi non vi è stato 
nessun provvedimento particolare per questo 
fondamentale settore, che riguai*da oltre 50 
province italiane, e nel campo dei finanzia- 
menti a medio e lungo termine le poche nor- 
me che abbiamo avuto hanno sempre omesso 
e preterinesso i1 settore dell’esportazione orto- 
frutticola. 

E tale il valore economico e sociale del- 
l’espansione ortofrutticola italiana che i1 pia- 
no Vanoni, ai fini dello sviluppo del reddito 
e dell’occupazione in agricoltura, punta sul- 
l’incremento valutario di oltre 200 miliardi 
di lire nel decennio 1959-1964. 

Finora la politica delle liberalizzazioni, 
l’efficiente difesa degli interessi specifici del 
settore, realizzata con competenza e prestigio 
in sede O.E.C.E., la stipulazione di ottimi ne- 
goziati bilaterali, hanno aperto all’esporta- 
zione ortofrutticola condizioni di espansione 
sodisfacenti e suscettibili di miglioramento. 
L’iniziativa privata ha fatto quel che ha po- 
tulo, riallacciando rapporti nei continente eu- 
ropeo e oltre oceano, in modo da guadagnare 
le posizioni perdute durante i1 periodo pre- 
Iiellico. 

La domanda che legittimamente ci po- 
niamo è la seguente: sarà possibile raggiun- 
gere In quota di 250 miliardi di lire di espor- 
tazioni nel 1964 ? Naturalmente, nel porci 
questa domanda, dobbiamo tener conto della 
nuova realtà del mercalo comune e delle ini- 
ziative in atto per l’eventuale creazione di 
un’area di libero scambio. Infatti, basti con- 
siderare che i1 60 per cento dell’esportazione 
ortofrutticola italiana si dirige verso i paesi 
della Comunità economica europea, di cui il 

53 per cento verso la sola repubblica federale 
tedesca, e circa un terzo, cioè il 33 per cento, 
verso i paesi della prevista area di libero 
scambio, per comprendere in quale misura, 
nel priimo caso, le regole del mercato comune 
per il settore agricolo potranno incidere sul- 
l’esportazione ortofrutticola, ove non siano 
ispirate ad assicurare a questi prodotti quella 
maggiore libertà di movimento e di scambio 
che è lecito attendersi dalla creazione di una 
più vasta area di assorbimento e di consumi, 
e come, nel secondo caso, l’inclusione dei pro- 
dotti ortofrutticoli nell’area di libero scambio 
debba assolutamente costituire una condizione 
inderogabile per il nostro paese. 

Nessun indugio, intanto, deve essere posto 
nella realizzazione dei provvedimenti neces- 
sari per assecondare le prospettive di evolu- 
zione del commercio ortofrutticolo. I1 Mini- 
stero del commercio con l’estero ha posto e r -  
corniabilmente allo studio da tempo tre prov- 
vedimenti, per la riforma dell’albo degli 
esportatori ortofrutticoli, per la concessione di 
crediti per la  costruzione di razionali attrezza- 
ture di conservazione e per l’ammoderna- 
mento di quelle già esistenti e per i1 rimborso 
dell’(( Ige )) sugli imballaggi e materiali usati 
per i1 confezionamento dei prodotti ortofrut- 
ticoli ed agrumari esportati Mi auguro chL 
questi provvedimenti possano giungere al più 
presto al Consiglio dei ministri ed alla fase 
della presentazione al Parlamento. 

Per limitarmi per i1 momento soltanto al 
problema della restituzione dell’(( Ige ) I ,  è da 
notare (che i1 valore degli imballaggi e mate- 
riali esportati rappresenta dal 20 al  25 per 
cento del valore dei prodotti che vi sono con- 
tenuti, i1 che vale a dire che, su una esporta- 
zione aiinuale di 160 miliardi di lire, da  30 a 
40 miliardi sono costituiti da imballaggi di 
legno, carta e cartone. L’incidenza dell’(( Ige )) 

su una cifra di così rilevante entità diventa 
notevole. La restituzione dell’imposta non può 
essere ulteriormente negata, tanto più che tali 
materiali sono prodotti industriali, con la sola 
differenza che, anziché essere esportati a se 
stanti, sono esportati con i prodotti ortofrut- 
ticoli. 

Chiudo la digressione su questo partico- 
lare settore che riguarda tanta parte della 
nostra Italia, e proseguo i1 mio cammino au- 
gurandomi che nella nuova sede unificata del 
Ministero (cosa che abbiamo tanle e tante vol- 
te auspicata dal 1948 a questa parte) abbiano 
a venir potenziati gli uffici che si occupano 
dello sviluppo delle esportazioni, i quali uf- 
fici attualmente fanno capo alla direzione ge- 
nerale degli accordi commerciali. Per il ne- 
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cessario potenziamento di questi servizi po- 
trà essere preziosa l’ottima e feconda espe- 
rienza compiuta dall’ufficio per l’incremento 
delle nostre esportazioni nell’area del dol- 
laro. 

Per quanto riguarda gli uffici commerciali 
all’estero, che, nonostante i voti del Parla- 
mento, sono sempre rimasti alle dipendenze 
del Ministero degli affari esteri, essi atten- 
dono ancora i1 loro indispensabile e definitivo 
potenziamento che li adegui ai loro molte- 
plici compiti. I1 modesto provvedimento ap- 
provato nel quadro delle leggi delegate, che 
pure ha  dovuto limitare a 78 posti dei 90 pro- 
posti i1 nuovo organico, attende ancora la sua 
attuazione, in particolare per quel che con- 
cerne la copertura, mediante promozioni, dei 
nuovi posti di grado elevato. Ma per giungere 
alla riorganizzazione di fondo del servizio do- 
vrà essere attuato al più presto quel complesso 
di nuove norme che sono allo studio, rivolte 
in particolare a riordinare le funzioni ed a 
modernizzare i metodi, a a  istituire nuove sedi 
ed a potenziare le attuali ed a fornire i mezzi 
necessari per un adeguato funzionamento. 

Sarà bene che le nuove norme - o vengano 
da una proposta parlamentare molto autore- 
vole, o vengano da  un  disegno di legge go- 
vernativo - possano venire al più presto tra- 
dotte in realtà, eliminando ogni cristallizza- 
zione ed incoraggiando soprattutto quei fun- 
zionari dotati di meriti eccezionali che hanno 
operato con fede, costanza e metodo su mer- 
cati aventi per noi particolare importanza. 

Mi si consenta di ricordare, per esempio, 
quello che è avvenuto nel Vene‘zuela, dove in 
poco più di 4 anni, grazie all’opera di funzio- 
zionari all’altezza della situazione, sono state 
realizzate forniture italiane per oltre mezzo 
miliardo di dollari : basterà ricordare l’im- 
pianto siderurgico ed il relativo ampliamento 
sul fiume Orinoco, il ponte sul lago di Mara- 
caibo, la  fornitura di navi da guerra a più 
riprese ed importanti fabbriche realizzate gra- 
zie al lavoro italiano. 

Veri e propri miracoli per integrare la la- 
cunosa rete dei nostri addetti commerciali al- 
l’estero sono stati compiuti dagli uffici corn- 
merciali dell’Istituto nazionale per il com- 
mercio con l’estero nel Canadà, negli Stati 
Uniti, nell’Indonesia, nel sud Africa e via 
dicendo. 

In  fondo, quella di integrare i compiti es- 
senziali del Ministero del commercio con 
l’estero è l a  funzione fondamentale del- 
l’I.C.E.., il quale non deve costituire un dop- 
pione del Ministero, organo diretto dello Stato, 
ma un ente nubblico. che integra. estende. 

completa l’azione del Ministero, giungendo 
dove l’amministrazione diretta dello Stato 
non può arrivare, ed affiancando, assistendo, 
coordinando i singoli operatori. 

L’1.C.E. dovrà sempre funzionare come 
uno strumento comune degli operatori, pro- 
prio degli operatori, nei vari settori; quasi, 
direi - ed è questa una espressione che ho 
usato altre volte - come un consorzio obbli- 
gatorio. Dovrà, quindi, estendere la  sua opera 
al di là. degli ortofrutticoli, che tradizional- 
mente assorbono la maggior parte della sua 
attività, giungendo fino a tutti i prodotti, co- 
minciando da quelli più tipici facenti capo 
a piccole e piccolissime aziende che, come 
dicevo, hanno bisogno di un’opera di inte- 
grazione e di sostegno, e che possono affer- 
marsi sempre più sui mercati esteri solo me- 
diante speciali, adeguati provvedimenti, come 
la creazione di quadri selezionati di opera- 
tori, i1 raggiungimento della competitivita 
dei costi, l’elevatezza e la costanza della qua- 
lità, la remuneratività e stabilità dei prezzi, 
l’azione efficace di penetrazione commerciale. 

Quello della selezione degli operatori, so- 
prattutto nei settori che ho particolarmente 
ricordato, costituisce un grosso problema 
Noi oggi abbiamo un ordinamento giuridico 
nel quale, per esercitare un modesto commer- 
cio all’interno, per gestire anche un carrettino 
da venditore ambulante, occorre una licenza 
di commercio. Invece per esercitare un’atti- 
vità commerciale all’estero non occorre alcuna 
autorizzazione di carattere generale. Eppure 
i1 commercio internazionale richiede una ben 
maggiore specializzazione, e soprattutto l’esi- 
stenza di un minimo di requisiti, perché cer- 
te volte con un’azione inorganica, sbagliata, si 
possono notevolmente danneggiare interi set- 
tori della nostra economia. 

I1 Ministero e l’I.C.E. potranno intensifi- 
care la loro opera di vigilanza, di reperi- 
mento dei dati su ciascuna ditta e via dicendo. 
Dovunque vi siano ancora autorizzazioni da 
concedere da parte del Ministero e dell’I.C.E., 
sarà bene valutare la serietà e consistenza del- 
le ditte interessate; sarà opportuno in parti- 
colare rivedere ed estendere la  disciplina de- 
gli albi, cominciando, come dicevo, dal set- 
tore ortofrutticolo, per passare poi al settore 
dei prodotti tipici dell’artigianato e della pic- 
cola industria. I tempi sono ormai maturi. 
Esiste ’un documentato parere del Consiglio 
di Stato, il Consiglio dei ministri si è pronun- 
ciato favorevolmente sul disegno di legge re; 
lativo all’albo degli appaltatori. Quindi l’obie- 
zione di incostituzionalità in base all’arti- 
colo 42 della Costituzione deve considerarsi 
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assurda e ormai superata. Si tratta, in fondo, 
di albi aperti a tutti, purché chi aspira ad  
entrarvi sia in possesso di un ininiino di re- 
quisiti indispensabili. 

Molto vi sarebbe da  dire sul problema dei 
nostri costi di produzione, i quali soprattutto 
in taluni settori sono ancora troppo elevati 
sul piano della concorrenza internazionale. fi 
un problema, ovviamente, dl rimodernamento 
degli impianti, di adozione dei sistemi di au- 
tomazione, di riduzione delle spese generali 
e via dicendo. Ma noi abbiamo dei problemi 
particolari derivanti dall’alto costo e dalla 
scarsità del denaro, che non è facile superare. 
Mentre in alcuni ordinamenti esteri esistono 
delle ampie provvidenze creditizie per espor- 
tatori sia a breve termine, sia a piU lungo 
termine, nel nostro ordinamento l’esportatore 
deve at tingere al normale credito bancario, 
cozzando certe volte contro l’insensibilità dei 
di~igent i  locali delle banche, gli unici respon- 
sabili dell’amministrazione del denaro loro af- 
fidato, quando non vi sono leggi speciali e 
fondi specifici. 

Vi è poi i1 grossissimo problema degli one- 
ri sociali, derivante non tanto dalla loro ele- 
vatezza, quanto dal fatto che sono a totale 
carico dei datori di lavoro. Ove poi è passi- 
bile evadere gli oneri sociali, come avviene 
nelle zone agricole in cui vi è una esuberanza 
di manodopera che deve dalla terra passare 
all’industria, basta la facile violazione delle 
norme relative agli oneri sociali perché SI  
ubbia una forma di concorrenza sleale, che 
crea soprattutto i1 massimo disordine nelle 
quotazioni all’estero. 

Quindi è da augurarsi in questo settope la 
applicazione uniforme delle norme esistenti. 
L’onorevole ministro potrà validamente in- 
tervenire presso i1 suo collega del lavoro per 
ricordare l’importanza fondamentale del pro- 
blema. Auguriamoci poi, che si pervenga pre- 
sto ad una riforma che, attuando un moderno 
sistema di sicurezza sociale, snellisca il si- 
stema stesso, riduca i costi e sposti, sia pure 
in parte, gli oneri relativi dagli esportatori 
alla collettività. Miglioreranno così notevol- 
mente le possibilità di affermazione sui mer- 
cati esteri dei nostri prodotti. 

Oggi, poi, bisogna esportare prodotti di alta 
qualità, di qualità almeno pari a quella dei 
similar1 prodotti esteri, di qualità uniforme e 
costante, e che siano adeguati e sodisfacenti, 
anche per quanto riguarda le 1oi.o confezioni, 
gli imballaggi, che debbono essere consoni 
alle esigenze e al gusto dei mercati esteri. Vi 
è poi i1 problema dell’osservanza dei termini 

di consegna e delle varie modalità commer- 
ciali. 

Vi è inoltre il problema del riordinamento 
del controllo qualitativo attuato dall’1.C.E. In- 
seguito all’applicazione delle norme vigenti, 
si è giunti proprio in queste settimane alla 
diramazione di norme interne dell’Istituto in 
base alle quali il controllo, anziché essere ef- 
fettuato vagone per vagone allo scalo di par- 
tenza, può essere effettuato, per le ditte che 
abbiano un minimo di consistenza, presso i 

magazzini. E una riforma veramente enco- 
miabile, la quale dimostra come pure nel- 
l’ambito delle leggi vigenti, senza la continua 
emanazione di nuove norme legislative, pos- 
sano essere raggiunti dei ricuitati veramente 
considerevoli. 

Con le rinnovate forme di controllo che si 
avvia ad essere preventivo e non più repres- 
sivo, sarà più agevole arrivare ad una esten- 
sione dei controlli. Occorrer& anche una an- 
cora più elastica applicazione dei controlli 
stessi a seconda delle varie situazioni, affi- 
dando magari l’esame delle questioni connesse 
a comitati composti di esperti, come ad esem- 
pio avviene nella fissazione dei prezzi alla 
esportazione. Con comitati del genere, da di- 
sciplinarsi in sede di esteiisione delle norme 
sul marchio nazionale obbligatorio, si potrà 
tener conto dell’andamento dei mercati, ele- 
vando o riducendo i requisiti minimi, come 
pure slabilendo le varietà e i sistemi di im- 
ballaggio che debbono essere usati all’espor- 
tazione. 

Del resto l’I.C.E. è già su questa strada 
con l’articolo 10 dell’interessante progetto sul- 
l’estensione del controllo qualitativo sui mar- 
chi. I1 controllo, poi, non dovrà limitarsi al 
cerchio chiuso dei prodotti ortofrutticoli, ma  
dovrà estendersi gradualmente alle produzioni 
industriali, soprattutto a quelle artigianali e 
a quelle piccolo-industriali. L’articolo 4 del 
disegno di legge 20 dicembre 1937 è chiaro 
ed inequivocabile in proposito : (( L’uso del 
marchio nazionale di esportazione può essere 
reso obbligatorio per qualsiasi altro prodotto 
destinato all’esportazione 1). 

Per quanto riguarda sempre la qualità dei 
nostri prodotti, sarà necessario intervenire 
sempre più oculatamente, da parte degli or- 
gani statali competenti, fino dalla fase della 
produzione, soprattutto nel settore agricolo 
alimentue. I3 proprio ora di attualità il pro- 
blema del pomodoro, specialmente siciliano, 
che subisce gradualmente un peggioramento 
qualitativo delle sue caratteristiche con una 
pesantezza sempre maggiore delle vendite al- 
l’estero. Noi rischiamo in questo settore di es- 
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sere soppiantanti dall’olanda e dalla Bulgaria, 
le quali riescono a spuntare prezzi quasi doppi 
dei nostri (particolarmente l’Olanda) a causa 
dell’eterogeneità delle seinenti, dell’adozione 
di pratiche culturali irrazionali e via dicendo. 

L’1.C.E. ha  posto allo studio il problema: 
e noi ci auguriamo che si incomincino ad 
usare nuove forme di incentivi onde ovviare 
a situazioni del genere. Non dico naturalmente 
che si debba arrivare alle licenze di coltiva- 
zione, come fanno la Spagna e lo Stato di 
Israele, ma qualche cosa si deve pur  fare 
perché non abbia a peggiorare la qualità di 
nostre eccellenti produzioni nazionali. 

Per quanto riguarda i prezzi, è ovvio che 
dobbiamo esportare a prezzi remunerativi, 
non svendendo e non rovinando vitali cor- 
renti di esportazione faticosamente avviate. 
Invece, in quei nostri settori di piccole azien- 
de artigiane e di piccola industria, non es- 
sendovi nemmeno possibilità da parte dei ti- 
tolari perché manca loro la preparazione ne- 
cessaria, di compiere le necessarie analisi dei 
costi, si arriva - attraverso lotte concorren- 
ziali fratricide - a vendere perfino sottocosto, 
anche senza accorgersene. Perciò non è da 
meravigliarsi se personalmente sono stato 
sempre fanatico sostenitore del controllo e del 
coordinamento dei prezzi all’esportazione, so- 
prattutto in quei settori in cui abbiamo una 
notevole posizione di quasi inonopolio. 13 as- 
surdo che in questi’settori si verifichino corse 
al ribasso dei prezzi che non sono conseguenza 
di riduzione di costi e di concorrenza inter- 
nazionale, ma soltanto conseguenza di una 
lotta fratricida interna in base alla quale i 

singoli operatori vogliono accaparrarsi il mer- 
cato a spese di altri esportatori nazionali. 

Non vi è dubbio che oggi i1 Ministero ha 
la possibilità di subordinare l’esportazione di 
determinati prodotti alla osservanza di un 
prezzo minimo di vendita, specialmente dopo 
la legge 10 luglio 1955, n.  566. Dove esiste i1 
controllo dei prezzi all’esportazione vi sono 
ottime ripercussioni, in particolare per quan- 
to atiiene al livello qualitativo delle produ- 
zioni, perché, non potendo più effettuare la 
esportazione a colpi di indiscriminati ribassi, 
gli operatori si sono messi sull’unica e sana 
via della lotta a colpi di qualità: vedasi in 
proposito l’esperienza compiuta nel campo 
dell’esportazione del formaggio pecorino, del- 
le trecce e cappelli di paglia, dei feltri, dei 
vini e vermouth, delle fisarmoniche, dei po- 
modori pelati, ecc. 

Ma, come avviene in un paese di genle 
geniale come l’Italia, si cerca di trovare l’in- 
ganno per rendere vana l’applicazione delle 

norme di legge. Si sa  quali sono i tentativi 
di evasione: si spedisce merce di qualità SU- 
periore e la si fattura ad un prezzo corrispon- 
dente di  qualità inferiore, si offrono provvi- 
gioni e sconti ai rivenditori a percentuali piìi 
alte di quelle previste dai listini; si pagano 
la spese di viaggio e di soggiorno in Italia dei 
clienti esteri; si fattura in valuta diversa o 
per destinazione differente da quella effet- 
tiva, ecc. 

Questa situazione provoca inalconten to, 
sia in Italia, in chi è ligio alla disciplina e 
rimane danneggiato dalla concorrenza sleale, 
sia all’estero, negli esportatori che rimangono 
incerti e sfiduciati. Quindi, occorre intensifi- 
care l’azione dell’ufficio italiano dei cambi, 
del coiitenzioso valutario presso il Ministero 
del tesoro e di tutti gli altri organi che sono 
chiamati ad intervenire per applicare con ra- 
pidità le sanzioni previste e ogni altra misura 
che sia pensabile. Per esempio, in questo 
campo, le vere sanzioni efficaci (basteranno 
pochi esempi per raddrizzare le storture) sono 
quelle di carattere amministrativo che si ~ ’ i -  
solvono in sospensioni - magari temporanee 
- dalla esportazione di coloro che si rendono 
cvlpevoli delle maggiori infrazioni. 

Vi è infine il problema dell’azione valida 
ed efficace di penetrazione commerciale sui 
vari mercati. Occorrono studi di mercato, 
campagne propagandistiche e pubblicitarie, 
agenzie e uffici di vendita all’estero. Sono 
iniziative che non sempre le aziende italiane, 
soprattutto quelle piccole, riescono a finan- 
ziare, anche per la nostra congenita rilut- 
tanza a forme collettive e associate di azione 
anche sui mercati esteri. Se non vogliamo 
proprio giungere ai consorzi obbligatori, che 
in certi casi, in un  paese come l’Italia, potreb- 
bero essere ancora lo strumento migliore per 
raggiungere determinate finalità, si intensifichi 
almeno l’azione coordinatrice del Ministero e 
soprattutto dell’I.C.E., attraverso incentivi di 
ogni genere e attraverso tutte le misure che 
possano disporsi caso per caso, congiungendo 
opportunamente gli sforzi dei pubblici poteri 
e quelli delle categorie interessate. 

L’Istituto per il coinmercio con l’estero ha 
svolto un’attività veramente lodevole nel set- 
tore delle indagini di mercato: sono state in- 
viate missioni tecniche italiane all’estero in 
numero sempre più frequente, si son tenuti 
approfonditi convegni di studio, eccellenti 
fiere sono state organizzate nei paesi esteri. 
Ben poco però è stato fatto nel settore, parti- 
colarmente delicato, delle campagne pubbli- 
citarie collettive e della creazione di uffici di 
vendita comuni, che rappresentano misure 
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indispensabili da prendere in alcuni partico- 
lari settori della iiostra esportazione. 

Oggi accade addirittura che determinati 
settori vendono all’estero all’ingrosso e al mi- 
nuto allo stesso prezzo attraverso dei rivoli 
che non è facile disciplinare, attraverso ca- 
nali qualificati qualche volta, ma per lo più 
attraverso una azione che assolutamente di- 
sturba e minaccia di autodistruggere delle 
correnti vitali di esportazione. 

Cito l’esempio delle fisarmoniche delle 
mie Marche, le quali alimentano una coi-- 
rente esportatrice di quasi 6 miliardi di lire, 
dl cui due terzi nei soli Stati Uniti d’Ame- 
rica; in questo settore vi sono quasi i50 espor- 
tatori in Italia e oltre 250 importatori in Ame- 
rica. Con un disordine *di canali di questo 
genere non sarà facile mantenere l’attuale po- 
sizione in un settore che pure può avere note- 
volissime suscettibilità di sviluppo. 

Forse (e non vorrei arrivare all’eresia) in  

settori di questo genere anche la licenza di 
esportazione può essere utile, concepita non 
come strumento di rallentamento o di tam- 
ponamento, ma come strumento di selezione, 
di controllo e di propulsione degli scambi. 
(Interruzzone del depzctuto Zprbi )  . L’indivi- 
dualismo degli italiani, soprattutto nell’Italia 
centrale e nel settore artigiano, costituisce un 
record mondiale in materia. 

Dobbiamo, per mettere ordine nel campo 
delle campagne pubblicitarie soprattutto col- 
lettive e delle agenzie e degli uffici comuni di 
vendita che si rendono assolutamente indi- 
spensabili, avere dei mezzi adeguati, e i mez- 
zi  adeguati non ci sono. Per avere nuove ini- 
ziative, per creare ex novo correnti di espor- 
tazioni, per consolidare decisivamente quelle 
attuali non possono certo bastare i 500 mi- 
lioni ai quali è arrivato faticosamente in quat- 
tro anni i1 bilancio del commercio con l’este- 
ro attraverso una continua ed ardita ascesa 
nel settore delle spese, che si risolvono, diret- 
tamente o indirettamente, in incremento del- 
le iniziative concrete. Penso che sia neces- 
sario almeno un  altro miliardo; non è, però, 
facile che i1 Ministero riesca ad ottenere dal 
tesoro questo miliardo. Ed allora bisogna 
cercare di aggirare l’ostacolo. 

Mi si consenta, una volta tanto, pur  non 
essendo mia abitudine, un’autocitazione. Nel- 
la relazione sul bilancio del Ministero rela- 
tivo al decorso esercizio finanziario formu- 
lavo la proposta che, per mettere a disposi- 
zione delle forze esportatrici nazionali mezzi 
adeguati, occorreva reperire tali mezzi per 
qualche nuova strada. Per esempio, attra- 
verso un’apposita legge si poteva alimentare 

un fondo per l’incremento delle nostre espor- 
tazionii attraverso una addizionale (era un 
esempio che indicavo) dell’attuale diritto per 
I servizi amministrativi che le dogane perce- 
piscono su tutte le importazioni effettuate in 
Italia. Oggi tale addizionale è dello 0,50 per 
cento; un aumento del solo 0,20 per cento, di 
cui nessuno si dorrebbe, ci consentirebbe, pur 
esonerando l’importazione di merci di prima 
necessità, come gli alimentari, un fondo al- 
l’incirca di i miliardo. 

Unit parte di questo fondo potrebbe essere 
destinato a quelle iniziative che si rendono 
necessme, cioè campagne di propaganda col- 
lettiva a favore dei nostri vini, dei formaggi, 
dei prodotti artigiani, dei prodotti tessili, dei 
prodotti dell’industria meccanica, ecc., la 
redazione di adeguate pubblicazioni in lingue 
estere (non abbiamo nemmeno la grande au- 
spicata rivista, che però mi pare sia nella fase 
conclusiva), la creazione, con l’ausilio di tec- 
nici nostri e di consulenti dei paesi di nuova 
industrializzazione, di centri tecnico-commer- 
ciali per l’elaborazione gratuita di progetti e 
di preventivi per grandi forniture. Potremmo 
arrivare a finanziare, magari senza contributi 
a fondo perduto, delle campagne di propa- 
ganda all’estero da parte di ditte ed organrz- 
zazionii private e magari anche coprendo sol- 
tanto i rischi, come avviene in Gran Bretagna, 
con i1 sistema del dollar drave. 

Per tale via potrà essere incoraggiata an- 
che la creazione di agenzie e uffici di vendita 
comuni, la riorganizzazione delle reti di di- 
stribuzione, eccetera. 

Non ritengo decisiva l’obiezione che da 
qualche parte mi è stata fatta, anche autore- 
volmente, che esistono impegni nel campo 
internazionale per abolire tutte le tasse che 
gravano sugli scambi. Del resto basterà li- 
mitarsi a pensare alle più o ineno larvate 
pratiche protezionistiche o preiniazionistiche 
dei paesi nostri concorrenti, che forse sono 
quelli che più si lamentano della pagliuzza 
negli cicchi altrui, mentre hanno, una grossa 
trave iiell’occhio proprio. 

Oggi sono più che mai convinto che, con- 
siderata la debolezza dell’iniziativa privata 
nel cainpo dell’espansione commerciale e la  
immensità e l’urgenza dei compiti che ci atten- 
dono in una economia come la nostra, l’istitu- 
zione di un fondo nazionale per l’espansione 
commerciale all’estero risponde meglio di 
qualsiasi altra forma di assistenza diretta o 
indiretta alle esigenze del momento. 

Comunque, per quanto riguarda l’esporta- 
zione ortofrutticola, la quale si segnala per 
l’assenza di qualsiasi iniziativa propagandi- 
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stica collettiva, può essere costituito agevol- 
mente presso l’I.C.E. un fondo da ammini- 
strarsi in collaborazione con le categorie inte- 
ressate all’esportazione, un fondo, natural- 
mente più modesto alimentato attraverso un 
ritocco, che non troverebbe, credo, ostile la 
categoria, dei diritti attualmente versati al- 
l’Istituto in base alle norme fondamentali le- 
gislative sul controllo qualitativo. 

Per i prodotti sottoposti alla disciplina dei 
prezzi minimi, un fondo specifico del genere 
potrebbe essere facilmente realizzato mediante 
la fissazione di un adeguato livello del diritto 
che l’I.C.E. percepisce al momento della ap- 
posizione del visto. Indico soltanto gli esempi 
delle campagne collettive effettuate dall’olan- 
da o dalla Svizzera per i loro prodotti. Ma 
voglio ricordare anche quello che fa i1 nord- 
Africa francese con lo sforzo congiunto del 
Marocco, della Tunisia, dell’Algeria per la 
diffusione dei prodotti agrumari nell’Europa 
e in particolare nel territorio francese. 

Esiste un comitato di collegamento fra i 

paesi del Mediterraneo produttori di agrumi, 
al quale gli esportatori italiani aderiscono 
stancamente : il comitato svolge una intensa 
opera d i  propaganda collettiva, noi, invece, 
non siamo nemmeno riusciti a reperire i fondi 
necessari, perché anche l’Italia fosse presente 
in questa opera di propaganda collettiva. 

Attualmente le nostre categorie, special- 
mente quelle ortofrutticole, non hanno nem- 
meno i mezzi per partecipare ad incontri in- 
ternazionali o di organismi come il comi té ,  
ora ricordato, o di iniziative comuni in vista 
della creazione della comunità economica 
europea. 

Non voglio dilungarmi più oltre, data an- 
che la ristrettezza del tempo a disposizione. 
Desidero concludere ricordando che lo svi- 
luppo dell’economia nazionale, l’aumento del 
reddito, il raggiungimento della piena oc- 
cupazione possono essere conseguiti, in un 
paese avente la  particolare struttura econo- 
mica che ha  l’Italia, solo attraverso l’aumento 
delle vendite sui mercati esteri. L’Italia con 
la sua posizione nel cuore del Mediterraneo, 
a1 centro di tre continenti, dall’incremento 
dei suoi traffici con tutti i paesi del mondo, 
prescindendo da qualsiasi eventuale pregiudi- 
ziale di carattere extra-economico, potrà trarre 
nuove possibilità di vita e di benessere, di 
lavoro e di prosperità (AppZmst al centro - 
Congratulazioni).  

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’onore- 
vole Ronza. Ne ha facoltà. 

RONZA. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, se non vado errato, i1 relatore al Senato, 

senatore Bussi, nell’iniziare la sua relazione 
al bilancio del coinmercio estero, ha  detto che 
indubbiamente quest’anno la discussione di 
tale hilancio è affrontata in un momento parti- 
colare, quello del trapasso da una vecchia ad 
una nuova era della nostra politica econo- 
mica. E richiamandosi agli accordi allora non 
ancoriì sottoscritti, ma oggi ormai ratificati, 
del mercato comune, soggiungeva che la di- 
scussione del bilancio al nostro esame eviden- 
temente è diversa da quella degli anni scorsi, 
ed IO condivido questa considerazione. 

[lice. egli ancora che, evidentemente, si 
tratta di una discussione di fondo che forse 
ci fark abbandonare la prassi dell’esame par- 
ticolnreggiato delle correnti dei traffici, come 
fntto nel passato, per guardare, invece, avanti 
i n  quella che ha da essere una nuova politica 
del cominercio con l’estero, inquadrata nella 
visiune più ampia di una nuova politica eco- 
nomica conseguente alle gravi, impegnative 
decisioni che noi stavamo per prendere ed ab- 
hiarno preso cogli accordi del trattato del mer- 
cato comune. Condivido entro certi limiti an- 
che queste considerazioni e questa imposta- 
ziune della discussione parlamentare. 

Ritengo però che non si possa partire da 
una considerazione così assoluta, quella cioè 
del passaggio da una politica economica ad 
un’altra che segni, a sua volta, i1 passaggio da 
un’era della nostra economia ad un’altra. 
Credo invece che si debba affrontare con co- 
raggio un  tempo di transizione da una vec- 
chia politica ad una nuova politica, tempo di 
transizione che naturalmente impegna anche 
i1 settore del commercio con l’estero. 

Ma guardare al futuro non credo che ci 
debba, per altro, far completamente dimenti- 
care il passato, proprio perché credo che 
da un rapido esame di quelle che sono state 
le vostre impostazioni e le nostre critiche, 
possa scaturire la possibilità di una aperta, 
franca ed ampia discussione e, infine, una 
concorde impostazione nuova della politica 
del cominercio con l’estero. 

Noi chiudiamo un periodo di politica eco- 
nomica che si era ricollegato alle necessità 
della ricostruzione prima e successivamente 
alle necessità di inquadrare una politica eco- 
nomica indubbiamente conseguente ad una si- 
tuazione straordinaria ed alla necessità di farvi 
fronte; non lo dimentico, ma devo rammen- 
tarvi ancora una volta determ1nat.e vostre con- 
traddizioni. 

Voi avete ritenuto che cardine fondamen- 
tale della vostra politica dovesse essere quello 
di legare rigidamente la politica economica 
del nostro paeie alla posizione assunta in po- 



Atti Parlamentar1 - 37048 - Camera dei Deputati 
~ ~ 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 23 OTTOBRE 1957 

litica estera. Tutta la nostra politica econo- 
mica, compresa quella dei rapporti comnier- 
ciali con l’estero, è stata quindi profonda- 
mente sacrificata da questa vostra imposta- 
zione; ripetutamente, in yuest‘aula ed in altre 
sedi, pur  prendendo atto di certe possil~ilitA 
di ricostruzione offerteci da una siffatta poli- 
tica economica, legata, I ipeto, alla politica 
ntlantica, abbiamo detto che I;t politica del 
nostro coinmercio con l’estero era rii1ltistil 
priva di elasticità e di prospettive, senza au- 
tonomia di giudizio e decisione, costretti coine 
eravaino ad accettare direttive che .ci veni- 
vano imposte dal di fuori. Qualche volta pos- 
siamo forse essere stati eccessivainente cri- 
tici, inn oggi indubbiamente possiamo riven- 
dicare la piustezza della nostra critica ed i1 
merito di avervi costretti ad abbandonare al- 
tneno alcune di quelle restizioni ed autoliini- 
tazioni che vi eravate imposte anche quando 
non era necessario. 

Per un decennio voi avete iinpnstnto I R  1 7 0 -  

?tra politica economica, ed in particolare quel- 
la del commercio con l’estero, sopra le griindi 
f ras i .  politica atlantica, politica dell’amicizia 
con i pochi amici, rigida dipendenza della 
economia dalla posizione che noi avevamo 
preso nel campo dei blocchi contrapposti. E 
quel che è peggio necessità di discrimina- 
zioni. Da parte nostra, invece, si è sempre 
detto che, pur  dovendo aminettere che la no- 
stra politica estera poteva coiidizionare li1 po- 
litica economica, diverse dovevano essere le 
nostre iinpostazioni, in particolare per quanto 
riguarda i1 commercio con l’estero. Si dovew 
cioè andare, secondo noi, non giiì alla chiil- 
sura delle possibilità di sbocco, bensì alla r1- 
cerca dell’allargamento i l  più ampio passi- 
bile del cominercio con l’estero, riaprendosi 
miche tutti i mercati di materie prime. 

Non avevamo davanti, infatti, solamente 
un probleina di esportazioni, ma anche un pro- 
bleina fondamentale di importazioni, le nostre 
possibilità di produzione, e quindi di esporta- 
zione, essendo strettamente legate ad una po- 
litica di approvvigionamento delle materie 
prime e delle materie sussidiarie in quanto ne- 
cessarie per potenziare la nostra economia. 
Quindi una politica di apertura Terso i iner- 
cati delle materie prime e una conteinporariea 
politica di apertura, la piu ampia possihile, 
verso tutti i paesi dove la nostra esportazione 
SI poteva rivolgere; una politica che ritornasse 
in parte a quelle linee tradizioiiali della 1101i- 
tica italiana del commercio con l’estero ante- 
riore al periodo dell’autarchia, al periodo del- 
l’interruzione dei traffici, al periodo della rico- 
struzione. 

Non dovevamo dimenticare che, quando nel 
2948-49 si è ripresa una politica di commercio 
con l’estero, noi venivamo da un  periodo di 
interruzione o di profonda alterazione dei no- 
stri rapporti commerciali con l’estero; stava- 
m o  uscendo da periodi di vita economica na- 
zionale anormali, da situazioni che, per dirla 
In termini matematici, avevano profonda- 
mente alterato le (( costanti )) e le (( variabili )) 

del commercio con l’estero. Dovevaino quin- 
di rompere col passato recente, ritornando a 
quella politica più aperta che era stata la  poli- 
tica dell’esportazione di una Italia più mo- 
desta. una più seria politica potenziata so- 
prattutto da una iniziativa privata (ne diamo 
atto) idi ricerca di esportazioni in ogni paese. 
Questo non abbiamo fatto, e anzi abbiamo vi- 
sto ripetere una politica di sostegno e di coor- 
dinamento nelle importazioni ed esportazioni, 
che non erano nelle nostre migliori tradizioni; 
ciò si è spesso risolto in danno delle correnti 
tradizionali del nostro commercio con l’estero. 

Potrei qui farmi eco di osservazioni, non di 
nostra parte, ma delle stesse categorie impren- 
ditoriali, osservazioni che sono state molto re- 
centemente fatte al Senato da senatori del par- 
tito d~ inaggiorsnza. 

Una politica di apertura respingeva ovvia- 
mente quelle pesanti restrizioni alle quali già 
ho accennato. 

Non vorrei soffermarmi sulla situazione che 
si e determinata per gli operatori economici 
italiani a seguito dell’embnrgo, a seguito delle 
C C  liste nere )), a seguito delle decisioni dei co- 
mitati segreti. Noi abbiamo sentito anche ne- 
gli anni scorsi delle denunzie precise di casi 
particolari, ma sintomatici. Vi erano dei iner- 
en t i  ai quali non si poteva accedere, altri ai 
quali si poteva accedere a determinate con- 
dizioni. Vi sono state limitazioni di forniture 
di inateriali di iinportazione ... 

GRAZIOSI, Rekitore. Eravamo in due a 
litigare. 

RONZA. Perché si doveva litigare ? Quando 
noi avevamo dei mercati che intendevano 
aprirsi a noi, noi venivamo limitati nelle no- 
stre possibilità dalla volontà di altri. Ecco per- 
ché era necessario andare alla ricerca della li- 
bertà dei mercati : per non essere rigidamente 
condizionati nella importazione di materie pri- 
me, nella esportazione dei nostri prodotti. 

Non dobbiamo mai dimenticare che l’espor- 
tazione è svolta da imprenditori i quali de- 
vono guardare lontano e devono fare dei pro- 
grammi. Nessun imprenditore può fare dei 
programmi, né può guardare lontano se teme 
che a un certo momento non potrà importare 
determinate materie prime e che una determi- 
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nata sua produzione non potrà ricercare quel 
determinato sbocco; e questo non perché le 
leggi italiane glielo vietino, ma perché deter- 
minate deliberazioni di organi, spesso scono- 
sciuti o segreti, impediscono queste esporta- 
zioni. Nessun operatore (e vorrei richiamarmi 
alle parole dell’onorevole Graziosi) compie 
spese e studi per l’apertura alla propria pro- 
duzione di nuovi mercati, se non h a  la sicu- 
rezza e la fondata speranza di veder coronata 
dal successo la sua iniziativa. Ed è per questo 
che noi, non condividendo certe critiche che 
venivano da certe categorie di imprenditori in- 
teressati contro la politica di liberalizzazione, 
abbiamo accettato come un apporto concreto 
i l  uno sviluppo del nostro commercio con 
l’estero l’impegno per una politica di liberaliz- 
zazione; liberalizzazioni, ben inteso, non di- 
scriininatorie, come qualche volta invece è ac- 
caduto, oppure attuate senza contropartita e 
senza tener conto di determinati interessi na- 
zionali. Abbiamo denunciato errori conlin- 
genti, disposizioni per  le quali non si era tro- 
vata la giusta formulazione, ma, a parte ciò, 
abbiamo accettato il criterio della liberaliz- 
zazione perché in tal mado si profilava la 
possibilitnà che si aprissero per noi nuove pos- 
sibilità di lavoro. 

Quando abbiamo tuttavia constatato che le 
liberalizzazioni da noi attuate non trovavano 
una contropartita (perché venivano chiuse le 
porte alle nostre merci attraverso i contin- 
gentamenti od altre misure discriminatorie, 
come abbiamo ripetutamente riscontrato sui 
mercati francese e tedesco), abbiamo formu- 
lato critiche che riteniamo conservino tut- 
tora piena validità. 

Ed eccoci all’oggi, ed al domani. Con la ra- 
tifica del trattato per il mercato comune euro- 
peo sì inizia la nuova fase della politica del 
commercio con l’estero poiché il nostro paese 
si trova di fronte a l  grave problema di arino- 
nizzare tutta la  sua politica commerciale nel 
processo di trasformazione che l’economia 
dei paesi integrati nel mercato comune euro- 
peo dovrà necessariamente subire nell’imme- 
diato futuro. 

Prima di accingersi a tracciare la linea da 
seguire per i1 futuro, i1 Governo deve pren- 
dere atto delle nostre critiche e accettarle con 
o senza riserve, se - come io ritengo - esse 
appaiono valide. 

Noi riteniamo che col 10 gennaio 1958, ini- 
ziandosi il processo di integrazione di alcune 
economie europee, si sposteranno profonda- 
mente i termini della politica del nostro corn- 
mercio con l’estero. I3 vero che, nel cammino 
di tale integrazione, continuano a rimanere 

aperti al nostro paese i mercati delle economie 
integrate, ma noi riteniamo che proprio per la  
meccanica di questo sviluppo, le nostre espor- 
tazioni tradizionali, già oggi di notevole im- 
portanza, muteranno profondamente nelle loro 
caratteristiche. A mano a mano che si andrà 
sviluppando il mercato comune, il commercio 
con l’estero di ciascun paese integrato verso i 

paesi non facenti parte del mercato comune 
europeo diventerà parte di un tutto che sarà il 
commercio con l’estero dei paesi integrati del- 
l’Europa occidentale verso i rimanenti mercati. 

I1 problema delle importazioni e delle 
esportazioni all’interno dei paesi integrati as- 
sumerà allora particolari caratteristiche, col- 
legandosi strettamente alle trasformazioni 
strutturali dei rapporti di produzione all’in- 
terno del mercato comune; nello stesso tempo 
si rinnoverà coordinatamente e spontanea- 
mente la politica di esportazione verso gli altri 
mercati. 

Col mercato comune, l’Italia è andata alla 
ricerca di un più vasto mercato interno, in 
funzione del quale si avranno profonde modi- 
ficazioni nell’apparato distributivo e produt- 
tivo, sia agricolo che industriale. Questo pro- 
cesso di integrazione porterà inevitabilmente 
- e qui sono i vantaggi e i pericoli dell’inte- 
grazione - ad una diversa ripartizione della 
produzione fra le economie dei singoli paesi 
associati, e occorrerà pertanto trovare nuovi 
plafonds di produzione per il mercato interno 
e nuovi plafonds di esportazione. La delicata 
cerniera di saldatura e di riequilibrio del si- 
stema economico nazionale, costituito dalla hi- 
lancia commerciale e dalla bilancia dei paga- 
menti, sarà sottoposto a gravi e qualche volta 
non prevedibili sollecitazioni. Dovrà reggere 
all’urto elpsticamente per non rompersi pe- 
ricolosamente. 

L’economia nazionale, nel dilatarsi nelle 
economie del mercato comune, dovrà riequili- 
brarsi in un  commercio con l’estero che vedrà 
mutate profondamente le componenti della 
bilancia dei pagamenti e della bilancia com- 
merciale. Come giocheranno le partite invi- 
sibili nella bilancia dei pagamenti o le voci 
bilanciate di importazione ed esportazione dei 
vari settori produttivi ? 

Sono questi, ritengo, i più grossi interroga- 
tivi della nuova politica del commercio con 
l’estero nel periodo di transizione. 

Non a caso ho cercato di esprimere i l  con- 
cetto, che ritengo fondamentale, dello sposta- 
mento dei rapporti di produzione, di distribu- 
zione e quindi dei rapporti fra il commercio 
interno e i1 commercio con l’estero. Infatti mi 
faccio anche eco di discussioni che sono ini- 
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ziate in varie sedi, nelle organizzazioni eco- 
nomiche, in quelle scientifiche e credo anche 
in sede ministeriale. 

Noi abbiamo udito nella discussione sul 
mercato comune riecheggiare ripetutamente i1 
motivo del previsto miglioramento dei rap- 
porti di scambio entro e fuori l’area integrata. 
Se noi abbiamo questa necessità nuova, evi- 
dentemente, dobbiamo guardare con occhio 
più attento oggi anche alle possibilità di espor- 
tazione fuori dell’area. Se già l’emburgo era 
inaccettabile prima, se le limitazioni erano 
inaccettabili prima, quando potevano avere 
una certa contropartita, indubbiamente oggi 
in una politica del cominercio con l’estero 
italiano che si deve ricollegare alla politica 
del commercio con l’estero delle altre nazioni 
integrate nel mercato comune, non vi possono 
essere embargo, e condizionanienti. Proprio 
perché vengono a mutare le situazioni, a chiu- 
dersi determinati mercati, devono aprirsi in 
modo anche più concreto altri mercati, sia 
di approvvigionamento di materie prime, sia 
di esportazione di beni strumentali, sia di 
esportazione di beni di consumo. 

Sono questi i grossi problemi che oggi ven- 
gono agitati anche fuori d’Italia in riviste tec- 
niche. Noi abbiamo notizia che in America è 
stata discussa l’opportunit& di portare even- 
tuali modifiche alle clausole di salvaguardia 
(il famoso safeguard act)  per difendere i1 mer- 
cato degli Stati Uniti d’America da un poten- 
ziamento delle esportazioni del inercato inte- 
grato sul mercato degli Stati Uniti, e soprat- 
tutto sui mercati controllati dal dollaro e dai 
finanziamenti americani. 

Quando noi subo~dinavamo la nostra poli- 
tica alle direttive americane, chiudevamo de- 
ierminati sbocchi alle nostre esportazioni, e 
pur sapevamo che il grande mercato statuni- 
tense non era aperto alle nostre esportazioni, 
e lo era molto limitatamente, perché difeso da 
alte tariffe doganali e da altre restrizioni. Con 
queste esperienze e con nuove prospettive noi 
e gli altri paesi del mercato coniune europeo 
dobbiamo guardare ai vari mercati di riforni- 
mento e di sbocco. 

Quali sono questi mercati 7 ,\i fini della 
migliore produzione di beni di consumo e di 
beni strumentali sono solo i grandi mercati 
che possono dare respiro alle grandi produ- 
zioni. L’Europa integrata. non sarà certo espor- 
tatrice di materie prime, potrà forse ridurre 
determinate importazioni di materie prime 
nella propria area, ma indubbiamente dovrà 
ancora guardare fuori delle aree del mercato 
comune europeo per certi suoi rifornimenti. 
Dovrh trovare le sue contropartite in un’espor- 

tazione di beni strumentali e di consumo che 
non possono guardare soltanto a piccoli mer- 
cati tradizionali, ma bensì ai tre grandi mer- 
cati che si aprono all’esportazione di una pro- 
duzione agricola ed industriale in un’econo- 
mia integrata europea di sviluppo: il mercato 
statunitense, la  grande area del dollaro, con 
tutte le possibilità dell’America centrale e del 
sud; l’area del rublo; e l’area cinese e del- 
l’India. Dove gli imprenditori o i governi de- 
vono guardare nel corso di una politica di in- 
tegrazione economica europea, se non a questi 
grandi mercati di sbocco ? 

Noi non potremmo certamente ritornare 
alla politica dei piccoli contingenti e dei pic- 
coli mercati sub-condicione se ci saremo in- 
vece posti sul piano della piena concorrenza 
internazionale. 

Mi sono permesso di esprimere, forse in 
modo confuso, quelle che sono considerazioni 
di grave momento, richiamando l’attenzione 
della Camera sul punto centrale della discus- 
sione che forse avremmo dovuto fare più am- 
piamente, che forse faremo più ampiamente 
nel prossimo anno. Se ho affrontato questi 
temi con le mie modeste forze, è perché sono 
convinlo che questi sono i problemi centrali 
da affrontare ed ogni apporto è utile. 

La scadenza del 10 gennaio 1958 è prossima. 
In sede di organizzazioni economiche si sta di- 
scutendo. Ella stessa, signor ministro, mi  pare 
sia reduce da  un singolare convegno svoltosi a 
Milano. Noi sappiamo che in questi giorni a 
San Francisco si è tenuto un grande convegno 
dei più qualificati capi di azienda del mondo, 
e questi problemi erano al centro della discus- 
sione; sappiamo che la discussione su questa 
materia è già stata iniziata tra le organizza- 
zioni confederali tedesche e quelle italiane, 
sappiamo che già vengono fatti determinati 
studi sui mercati integrati, studi sulle possibi- 
lità di espansione di una economia integrata. 

Noi siamo lieti di prendere atto di questo 
fiorire di studi e di questo approfondimento 
dei problemi. Però la nostra responsabilità di 
politici e non di tecnici ci impone di vedere 
coine da parte degli organi governativi deve 
essere studiato e approfondito il complesso di 
questi grossi problemi, la  cui risoluzione vor- 
remmo vedere confortata già da qualche pro- 
posta. 

Sentiamo parlare oggi delle grandi discus- 
sioni che avvengono in sede internazionale 
sulla possibilità o meno della zona di libero 
scambio; recentemente ella stessa, signor mi- 
nistro, ha  partecipato ad  una riunione inter- 
nazionale in cui si esaminavano le possibilità 
di una zona di libero scambio; sappiamo che 



Atta Parlamentari - 37051 - CameTa dei Deputata 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 23 OTTOBRE i957 
I - 

vi è ancora incertezza, come vi è incertezza 
nella impostazione di una politica di commer- 
cio estero per le zone integrate nei riguardi 
della zona di libero scambio. 

Quindi bisogna vedere come questo pro- 
blema va affrontato e da chi deve essere af- 
frontato. Quanto al modo con cui dobbiamu 
affrontarlo, credo che si possa riassumere in 
questo modo : organicamente e coordinata- 
mente, con cautela e con coraggio, approfon- 
dendo i1 problema, ma non perdendoci in di- 
scussioni troppo dottrinali, poiché i termini 
sono brevi ed i tempi sono veloci. Dobbiamo 
mettere i nostri imprenditori in condizioni di 
programmare la loro politica di produzione e 
di vendita, quindi dobbiamo affrettare i tempi 
in sede di studio e di rilevazione dei dati. 

Noi diamo atto al ministro Carli che, du- 
rante la sua direzione del dicastero, sono stati 
portati a soluzione alcuni problemi che era 
necessario risolvere ai fini dello snellimen to 
burocratico. 

Però, come procedere allo studio degli in- 
dirizzi generali e particolari ? Con iniziative 
governative e con iniziative governative le- 
gate a quelle individuali, direi di categoria? 
Ma come e in che modo, in che tempi, dob- 
biamo approntare queste ricerche di dati, que- 
sta ricerca di mercati, queste ricerche sta- 
tistiche? Quali le possibilità di settore pro- 
duttivo e di mercati di espansione nell’imme- 
diato futuro e nei previsti stadi della integra- 
zione ? 

L’onorevole Graziosi nella sua relazione 
ha  veramente posto molta attenzione nel de- 
lineare le caratteristiche del nostro commercio 
con l’estero, soprattutto sotto l’aspetto delle 
zone e dei settori. Oggi, noi dobbiamo ripren- 
dere, io credo, lo studio di queste cifre, di 
questi dati relativi ai >settori e alle zone, per 
trarne delle conclusioni per la impostazione 
di una n u o b  politica economica. Noi diciamo : 
chi deve fare questa nuova politica econo- 
mica ? Noi riteniamo di affermare che la deve 
attuare 11 Ministero del commercio con 
l’estero. Perché faccio questa affermazione in 
partenza ? Perché, quando noi esaminiamo la 
impegnativa, e nello stesso tempo, molto re- 
sponsabile direzione di questa nuova politica 

’ de! commercio con l’estero, noi vediamo 1-1- 
tornare le vecchie polemiche su chi debba ef- 
fettivamente dirigere la  politica del commercio 
con l’estero. Tornano perciò le vecchie pole- 
miche, se debba eissere la politica del com- 
mercio con l’estero condizionata, diretta, direi 
forse anche eseguita dal (Ministero degli esteri, 
o debba essere invece effettivamente deman- 

data al Ministero del commercio con l’estero, 
più tecnicamente adatto. 

Nessuno di noi credo possa disconoscere 
che la politica del commercio con l’estero fa 
parte anche di tutta una politica economica e, 
quindi, anche della politica che si collega alla 
politica estera. Nessuno di noi credo possa di- 
sconoscere che quando vi sono state le varie 
fasi delle trattative per l’integrazione del mer- 
cato comune era necessario che le trattative 
fossero condotte del Ministero degli esteri. Ma 
giunti ad un punto determinato, quando cioè 
sono state poste le basi dei rapporti tra gli 
Stati, noi ritJeniamo che quella che è la poli- 
tica del commercio con l’estero debba essere 
svolta solo sotto la  responsabilità del Mini- 
stero del commercio con l’estero reso vera- 
mente efficiente. E noi ci richiamiamo in 
questo anche all’esperienza di altri Stati nei 
quali i1 Ministero del commercio con l’estero 
svolge appunto questa specifica funzione. Pur- 
troppo i1 Minitsero del commercio con l’estero, 
negli scorsi anni, troppe volte ha finito di 
essere solo e unicamente un ministero nel 
quale si svolgevano molte pratiche, un mi- 
nistero tecnico, esecutivo al quale era sot- 
tratta ogni decisione, al quale era sottratta 
ogni grossa responsabilità. VI saranno state 
delle ragioni, ma oggi non vi può essere più 
alcun motivo per sottrarre alla responsabilità 
specifica del Ministero del commercio con 
l’estero tutta la materia di suit piena compe- 
tenza. 

E indubbio che come vi k una respon- 
sabilità nella politica economica nazionale af- 
fidata al Ministero dell’industria e del com- 
mercio, così deve esservi una responsabilità 
specifica, assoluta del Ministero del commer- 
cio con l’estero nei rapporti commerciali con 
gli altri paesi. Sono materie che si integrano 
e vi sono indubbiamente delle impostaeioni, 
delle direttive che non possono che essere date 
congiuntamente, che devono essere prima esa- 
minate sotto la responsabilità di ciascun mi- 
nistero, discusse, coordinate, nia che poi cia- 
scun ministero deve porre in atto secondo la 
sua specifica funzione politica. 

Noi riteniamo - e mi pare che anche i1 mi- 
nistro Carli lo abbia riconosciuto nella espo- 
sizione al Senato - che il piano economico 
di sviluppo partiva da determinate premesse 
e voleva raggiungere determinati risultati. Ne 
poneva uno che doveva essere ottenuto da una 
determinata politica del commercio estero. Il 
ministro Carli h a  dovuto riconoscere al Senato 
che nei primi anni di applicazione del piano 
decennale di sviluppo del compianto onorevole 
Vanoni non ei erano verificate le condizioni 
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perché il commercio con l’estero rqgiungesse 
gli obiettivi prefissi. 

Credo che essi non siano stati raggiunti 
perché i1 commercio estero è stato appesan- 
tito per le ragioni cui prinid ho accennato; 11 
commercio estero non ha potuto fare una sua 
politica che, nel quadro della politica di svi- 
luppo nazionale, potesse portare agli obiet- 
tivi posti nel piano stesso. 

Se dobbiamo affrontare una politica di svi- 
luppo del nostro paese, una politica del mer- 
cato comune e quindi una politica di com- 
mercio con l’estero nel mercato integrato, noi 
dobbiamo sapere chi dirige, e come dirige. 
questa politica. 

In una intervista l’onorevole Scelba avreb- 
he affermato che probabilmente è giunto i l  
momento di sopprimere i1 Ministero del com- 
mercio con l’estero per creare il Ministero del 
mercato comune. I1 collega Scelba non è pre- 
sente e non so se le parole che gli attribuisco 
siano esatte o meno; però ho qui un docu- 
mento nel quale è scritto che l’onorevole Scel- 
bd avrebbe espresso questa idea, che del resto 
non è nuova, in quanto già altre volte da altre 
parti è stata ventilata la possibilità di sop- 
pritnere questo Ministero perché non aveva 
una sua autonomia di decisione, un suo cam- 
po nel quale esplicare la sua piena attività. 
Altra volta si è detto che la politica del com- 
mercio con l’estero deve essere legata al Mi- 
nistero degli affari esteri, lasciando al Mi- 
nistero dell’industria il compito di preordi- 
nare, per quanto necessario, una politica del 
commercio con l’estero. No, noi invece rite- 
niamo che in questo momento, anche perché 
siamo in un momento difficile dell’espansione 
del nostro commercio con l’estero, sia neces- 
sario un rafforzamento del Ministero stesso, 
delle sue competenze, delle sue responsabilità, 
della sua organizzazione. 

Onorevoli colleghi, altri oratori prima di 
me sono entrati nell’esame della riorganizza- 
zione del settore del commercio con l’estero 
e del competente Ministero. Quindi, rinffer- 
mando che a nostro giudizio devono essere po- 
tenziati i1 Ministero e la  sua azione, abbiamo 
gia dato un giudizio complessivo sulla neces- 
sita di riordinare a fondo tutta la sua or- 
ganizzazione. 

Noi riteniamo che non abbiano dato gran- 
di risultati le vantate riorgnnizzazioni che i1 
collega Mattarella aveva annunziato uno o 
due anni fa. Non è, credo, con la costruzione 
del nuovo palazzo, con la piccola riforma del- 
l’organico dei funzionari, con alcune imper- 
fette e limitate leggi sui finanziamenti al- 
l’esportazione, sull’assicurazione delle espor- 

tazioni, che noi abbiamo risolto i1 problema 
del commercio con l’estero. Come abbiamo 
detto, si tratta di un problema di fondo. Bi- 
sogna avere un Ministero adeguato, dei mezzi 
n disposizione. 

L’onorevole De’ Cocci, esaminando a fon- 
do un settore che egli ben conosce, quello or- 
tofrutticolo, avendo a disposizione dei dati 
precisi, h a  detto delle grandi verità. L’ono- 
revole De’ Cocci, parlando di questo settore, 
ha  detto che è una delle correnti tradizionali. 
Ed è vero; è una delle più vecchie tradizio- 
nali correnti del commercio con l’estero, ma 
anche in questo settore si deve innovare. 
Quanti sono i problemi da risolvere per que- 
sto settore, e per tutti gli altri settori ’ 

Quando h a  parlato dei provvedimenti ri- 
chiesti per i rimborsi 1.G.E. e per i finan- 
ziamenti di esportazione in quel settore, non 
ha  fatto che richiamare la necessità di prov- 
vedimenti di fondo per tutta l’esportazione 
italiana. Egli si è riferito in particolare ad un 
solo settore, m a  è da t8enere presente che i 

settori sono tanti e tutta la  produzione ita- 
liana attende che vi siano direttive chiare, 
aiuti e potenziamenti da parte governativa 
nel campo del commercio estero. 

I1 problema della riorganizzazione degJi 
uffici è stato fin qui affrontato soltanto attra- 
verso la costruzione di un nuovo palazzo che 
ha suscitato alcune polemiche in tema di fun- 
zionalità del palazzo stesso. Non vorrei adden- 
trarmi in una critica così minuta, anche per- 
ché non conosco a fondo tale problema, ma 
penso che se sarà necessario rialzare un pia- 
no all’edificio che ospita la sede del Mini- 
stero, ‘dopo che si sono spesi alcuni miliardi, 
non c’è niente da ridire che si spendano al- 
cune decine di milioni, se da ciò dipende la 
funzionalità dello stesso Ministero del com- 
mercio con l’estero. 

Si è provveduto anche alla meccanizza- 
none dei servizi e l’organizzazione stessa è 
stata ritoccata; ho sentito però dire che non 
lo e stata sufficientemente. Chi ha  informa- 
zioni sulla consistenza dell’organico del Mi- 
nistero del commercio con l’estero e sulle sue 
necessità non può pensare che questo orga- 
nico sia adeguato ai compiti. Buona parte de- 
gli addetti commerciali sono ancora alle di- 
pendenze del Ministero degIi esteri e molti 
funzionari che operano nell’interesse del Mi- 
nistero del commercio con l’estero dipendono 
da altre amministrazioni o istituti. 

Signor ministro, noi non possiamo con- 
cepire una valida politica svolta con un nu- 
mero di tecnici e di esperti così limitato, come 
si evince dall’organizzazione del suo Mini- 
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stero. E vero che oggi si utilizzano anche 
esperti che non sono funzionari, però è veris- 
simo che vi è una chiara necessità di riorga- 
rizzare uomini e mezzi. Quando leggiamo le 
modeste cifre del bilancio del commercio este- 
ro, penso che nessuno, allo stato delle cose, 
possa pretendere di più con così pocni soldi. 

Come si può pretendere, infatti, di fare 
degli studi di mercato, delle mostre interna- 
zionali, dei piani di ricerca, quando a dispo- 
sizione vi sono somme tanto limitate? Non 
possiaino né dobbiamo illuderci. Le mostre 
all’estero si fanno con un programma ampio o 
non si fanno: le ricerche di mercato si fanno 
rapide e tempestive o non si fanno. Infatti, 
non penso che le ricerche di mercato oggi si 
possano fare a pezzi e bocconi sul mercato 
venezuelano o sul siamese in modo disoe$n- 
iiico. Così, al massimo, si fanno ricerche di 
addestramento per qualche funzionario. Né si 
può approfittare delle particolari congiunture 
per puntare verso un determinato mercato 
ed essere sodisfatti. Nemmeno gli imprendi- 
tori privati agirebbero in tal modo e credo 
che non possono consilderarsi esportatori quel- 
!. della congiuntura coreana o quelli che ap- 
profittano di qualche congiuntura settoriale. 
I nostri produttori laiiieri, cotonieri e orto- 
frutticoli hanno svolto la  loro politica di espor- 
tazione senza fare assaggi aleatori, ma crean- 
dosi una loro rete di informazioni, svolgendo 
piccole e grandi ricerche, creandosi insomma 
tutta un’organizzazione. 

Noi pensiamo che gli istituti ai quali il Mi- 
nistero del commercio con l’estero demanda 
tali funzioni di studio e organizzazione non 
debbano limitarsi a compiere una o due in- 
dagini di mercato, sì che occorrono venti o 
venticinque anni per completare poi un bel- 
lissimo studio di tutti i mercati accessihili 
all’Italia, con i1 risultato di avere il primo 
studio invecchiato di venticinque anni rispetto 
all’ultimo. 

Mi SI consentano così di passaggio, signor 
ministro, tali affermazioni di critica spicciola; 
credo veramente che, per poter svolgere una 
vera politica commerciale con l’estero, gli at- 
tuali mezzi a disposizione siano del tutto ina- 
deguati alle necessità e gradirei sentire un 
sue giudizio in proposito. Se vogliamo affron- 
tare e svolgere una nuova politica commer- 
ciale, dobbiamo adeguare gli strumenti in no- 
stro possesso, mettendo anche in movimento 
l’iniziativa privata e pubblica, operando con 
tutte le forze vive dell’industria, dell’agricol- 
tura, del commercio italiano : iImprenditori 
privati, piccoli e grandi, aziende di Stato e 
controllate dallo Stato. 

Ma se vogliamo coordinaie tutte queste ini- 
native, dobbiamo pure avere almeno anche 
nel Ministero e nei cuoi enti dipendenti una 
1~ossihilita di studio, di organizzazione, di in- 
dirizzo del mercato, come diceva i1 collega De’ 
Cocci. Sono una quantità di problemi che de- 
vono essere analizzati per orientare l’attività 
dei singoli operatori. 

Mi perinetta infine, a tilolo di esempio di 
i iniiovamento da farsi, una brevissima osser- 
vazione a proposito della (( Deltec 11. Mentre, 
come dicevo poco fa, noi abbiamo penuria di 
mezzi per potenziare gli addetti commerciali, 
g l i  uffici distaccati, per inviare degli esperti 
che studino 1 mercati, leggiamo che è stato 
fatto un aumento di stanziamento per la 
(‘ Dellec )), la commissione che inesorabilmen- 
te sopravvive in America al mutar dei tempi. 
Noi c a p p i a ~ l ~ o  che essa è sorta nell’iminediaio 
dopoguerra per regolare determinati rapporti 
dei cosidetti aiuti americani, per richieste ur- 
<yenti di forniture gratuite, una organizzazione 
dunque di congiuntura. Tuttavia questa de- 
1erc;ii:ione continua a vivere e pare che abbia 
interzioiie di prosperare, visto che si fa au- 
rnensre gli stanziamenti. Noi non vediamo 
:il ragione non solo di questo aumento, ma 
persino del suo mantenimento: o noi abbiamo 
una organizzazione di addetti commePciali, 
di osservatori dei vari mercati a lato delle 
nostre rappresentanze o dentro di esse, e al- 
lora dobbiamo fare in modo che questa orgi i-  
nizzazione sia adeguata al compito ed abbia 
I mezzi necessari, o è meglio non avere que- 
ste inutili commissio~ni speciali in mercati eo- 
irosciuti come quello degli Stati Uniti (i nostri 
iinprenditori vi vanno e vengono con l’aereo 
senza doversi andare ad appoggiare a nes- 
suno). Dico questo, signor ministro, per 1’1- 
badire la necessità d i  operare con chiarezza 
di scopi e di metodi e quindi con adeguatezza 
di mezzi, lungi da improvvisazioni inutili e 
dannose, e da inutili sopravvivenze di organi 
,uperati. 

Signor ministro, ella ha  già dato rispo- 
sta ad alcuni miei interrogativi, nel suo pre- 
zevole intervento al Senato. Mi permetta tut- 
tavia di dire che ella mi è sembrato in qualche 
caso evasivo, forse questo è dipeso dal fatto 
che, come credo, ella non sentiva di poter 
esprimere i1 pensiero del Governo su molti 
problemi non ancora approfonditi. Ma alcune 
iisposte ella deve darci. Quando noi pensiamo 
che al rientro dagli Stati Uniti, dopo i collo- 
qiii col ministro Dulles. l’onorevole Pella ha  
riparlato di trattative che si sono svolte per 
i’impostazione di nuovi rapporti triangolari 
nel quadro di una nuova politica commerciale 
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legata ai finanziainenti americani alle zone 
depresse e sottosvi:uppate, noi ci domandiamo 
veramente se iinpostazioni di questa natura 
siano i1 frutto della volontà del Guveriio o del- 
le velleità di determinati ministri. 

Io credo che parlare ancora oggi di una 
irnpos tazione del nos tro commercio estero in 
litise :id impegni triangolari, della natura di 
quelli a cui si è richianiato l’onorevole Pella 
nella sua dichiarazione al rientro dagli Stati 
[Tniti, 17oglia dire rinunciare ad una politica 
nuova del commercio con l’estero, per rima- 
nere attaccati e legati ad una vecchia politica 
che noi  respingiamo. 

Ritengo quindi che i ia  d0iei.e del ministro 
dire a noi, dire al Parlamento se effettiva- 
mente questo Governo, del quale egli fa parte 
ed al quale ha  dato i1 notevole contributo 
della sua capacità tecnica - e mi pare che que- 
st.) riconoscimento sia venuto da diversi ban- 
chi - vuole affrontare veramente i1 probleiiia 
della politica del commercio coii l’estero, nel 
quadro della nuova politica della produzione 
nazionale e dello sviluppo economico, con del- 
le idee nuove, rinunciando ai vecchi schemi 
e guardando al passato Der quello che vi 6 
di buono, ni‘i avendo di mira l’avvenire: per- 
ché è inutile parlare di piani di sviluppo eco- 
rioiiiico e d’integrazione economica dei mer- 
cati europei, se non abhiaino chlara visione di 
una nuova Iiolitica per i1 commercio estero del 
nostro p e s e .  (Applnicsi a sinistra - Congra- 
t idnzioni) . 

PRESIDENTE. Non essendovi più iscritti 
a jiarlare, dichiaro chiusa la discussione ge- 
nerale. 

Passiamo agli ordini del giorno non an- 
C«M svolti. 

I1 primo 6 quello dell’onorevole Lucifredi 

(( La Gainera, 
ritenuta la particolare importanza ed i1 

crescente sviluppo delle coltivazioni floricole 
nel nostro paese, ove le favorevoli condizioni 
ambientali e l’alta valentia dei floricoltori 
fanno presagire ulteriori larghe possibilità di 
incremento della produzione; 

riconosciuto i1 rilevante apporto che reca 
l’esportazione di fiori alla nostra bilancia 
commerciale, 

invita i1 Governo 
I dedicare i1 massimo impegno, nelle tratta- 
tive per i trattati commerciali, al fine di ot- 
tenere la più larga espansione delle nostre 
esportazioni di fiori sui mercati stranieri no- 
stri tradizionali clienti in questo settore e di 
conquistare a tali esportazioni nuovi mercati, 

a studiare in particolare la possibilità di 

iniziare in larga scala l’esportazione di fio 
recisi sui mercati americani, ed in ispec 
negli Stati Uniti, ove essi potrebbero trovai 
ampio e facile collocamento, se si superasserc 
talune difficoltà inerenti al controllo fito-pato 
logico, che si ritengono agevolmente sormoii- 
tabili )). 

L’oiioi.evole Lucifredi hit filcoltà di SVO’ 

LUCIFREDI. Signor Presidente, onorevo’ 
gerlo. 

colleghi, coii l’ordine del giorno che ho avu 
l’onore di presentare ho inteso richiamare 
attenzione del signor ministro su un problei 
relativo ad un ramo della nostra esportazi, 
che mi seiiihra ineritevole d i  un interesse 
licolare. mi riferisco al problema della P 

tiìzione dei fiori. 
Tutti conosciamo l’importanza che r 

in un paese come l’Italia la coltivazion 
Iiori, favorita diìl nost1.o clima, dal nc 
siiolo, ma anche, i n  uguale misura, dall’‘ 
lità, dalla tecnica, dalla passione dei no: 
floricoltori, noti ovuiique per l’intelligente, t 
nwe  lavoro che cornpioiio e per i prodotti d t  
lcro ingegno, rappresentati da nuove varietà 
floreali, ricercatissime sui mercati. 

Le coltivazioni fioreali negli ultimi anni 
COIIO andate crescendo, in Italia, in maniera 
veramente imponente. Ho qui le cifre ricavate 
ddl’anniiario dell‘Istituto centrale di statisti- 
ca. da cui risulta che, mentre nel 1952 la su- 
perficie coltivata a fiori in Italia era di 4.515 
ettari di co1tui.a specializzata e di 3.705 ettari 
di coltura non specializzata, per un comples- 
so di 8.223 ettari, nel 1955, dopo soli 3 anni, 
siaino saliti, rispettivamente, a 5.968 e 4.356 
ettari, per un  totale di 10.324 ettari, che oggi 
sono ulteriorniente aumentati. 

Se poi consideriaino i1 valore della noslra 
1)roduzione per il medesiiiio periodo, vediamo 
che la produzione complessiva è stata valu- 
tata per i1 1952 in 20 miliardi e 656 milioni, 
e per i1 1953 in 28 inilliirdl e 194 milioni. i1 

che significa che in questi tre anni si e regi- 
strato un aiiinento percentuale di oltre i1 30 
per cento. 

Questo si spiega con una serie di conside- 
razioni : ad esempio, con l’abbandono di col- 
ture tradizionali, che oggi non sono più red- 
ditizie. Nella nostra Liguria, amico Viale, noi 
vediamo spesso zone, già. destinate alla mo- 
iiocoltura dell’olivo, oggi completamente tra- 
sformate per effetto del non remunerativo 
prezzo dell’olio, per cui all’olivicoltura si SO- 
stituisce la coltivazione dei fiori. Ed è facile 
ilresumere che questo estendersi della flori- 
coltura continuerà ancora in misura notevole. 



Atti Parlamentari  - 37055 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 23 OTTOBRE 1957 
- 

E, necessario quindi preoccuparsi di tro- 
vare gli sbocchi per questa produzione, non 
solo sul mercato interno, che oggi ne assorbe 
la più larga parte, inn anche sul mercato 
estero. 

Le cifre della nostra esportazione negli ul- 
timi anni sono rilevanti, ma non così rilevanti 
come forse si penserehhe considerando quelle 
cifre di produzione, che poco fa ho ricordato. 
Infatti sempre dalle stesse statistiche risulta 
che, considerando soltanto i fiori e i boccioli 
recisi freschi e lasciando da parte i fiori dis- 
seccati, il fogliame e le altre voci che entrano 
nelle statistiche, l’importo della nostra espor- 
tazione è stato di 1 miliardo e 672 milioni nel 
1932, di 2 miliardi e 224 milioni nel 1953, di 
2 miliardi e 934 milioni nel 1954, di 4 mi- 
liardi e 82 milioni nel 1933, di 3 miliardi e 
723 milioni nel 1956 C’è stata una lieve di- 
minuzione nel 1956, ma essa è stata determi- 
nata dalle note circostanze stagionali di quella 
annata disastrosa per le gelate. quest’anno 
certamente saliremo ad una cifra molto inag- 
giore. 

Questo premesso, i1 11110 ordine del giorno 
chiede al signor ministro di volersi interes- 
sare, nel quadro dei mpporti internazionali 
per i trattati di commercio, perché, per quanto 
è possibile, la nostra esportazione di fiori ab- 
bia ad essere agevolata. E può esserlo sia nei 
confronti dei nostri mercati tradizionali, sia 
aprendo all’esportaz ione dei fiori nuovi mer- 
cati. I mercati tradizionali cono - lo sappiamo 
tutti - la Svizzera, la Germania, l’Inghilterra, 
i paesi scandinavi, e via dicendo. Su quei mer- 
cati si sono dovute superare varie difficoltà, 
e con risultati felici; però io penso che parec- 
chio vi sia ancora da fare per realizzare una 
più ampia esportazione di questo prodotto. 

Ma a me preme soprattutto sottolineare al 
signor ministro la possibilità che alla nostra 
esportazione di fiori si aprano nuovi mercati: 
mi riferisco particolarmente a quelli ameri- 
cani dove, a quanto mi dicono i competenti, 
i fiori recisi non ahbondano per nulla, e la 
nostra produzione potrebbe trovare abhas tan- 
za facile collocamento. 

Vi sono qui difficolià di trasporto e diffi- 
coltà di ordine fito-sanitario. Le difficoltà di 
trasporto, però, non sono gravi. A parte la 
possibilità del trasporto dei fiori per via aerea, 
che sarebbe facilmente suscettibile di svilup- 
po, anche trasportando i fiori con normali 
piroscafi da carico nelle celle frigorifere, le 
spese del trasporto - ho fatto delle indagini 
a questo riguardo - non sarebbero notevoli, 
non sarebbero cioè tali da scoraggiare l’espor- 
tazione. Infatti per uiia cella frigorifera su un 

____ 

piroscafo da Genova a New York i1 nolo è di 
70 dollari a metro cubo, il che porterebbe ad 
uiia spesa di 5 lire per ogni fiore, spesa, come 
ognun vede, facilmente tollerabile. 

Ma c’è l’altra difficoltà, quella che fino 
ad oggi ha  impedito lo sviluppo di questa 
esportazione, la difficolt,à cioè di ordine fito- 
sanitario. Gli Stati Uniti sono molto severi 
per ciò che riguarda i controlli fito-sanitari. 
Forse essi non hanno molta fiducia, sotto que- 
sto profilo, nelle organizzazioni degli Stati 
europei: fatto B che pongono una serie di 
vincoli e di disinfestazioni per i fiori che ar- 
rivano negli Stati Uniti, tali da scoraggiare le 
possibilità di questa esportazione. 

Senonché - ed è questo l’elemento su cui 
desidero richiamare in modo particolare l’at- 
tenzione del signor ministro - mi risulterebbe 
che proprio in questi ultimi tempi gli olan- 
desi, anch’essi grandi produttori ed esporta- 
tori di fiori, hanno potuto superare in una 
maniera relativamente facile la difficoltà che 
ora ho prospettato, stipulando un accordo con 
gli Stati Uniti d’America per effetto del quale 
gli Stati Uniti hanno inviato un loro tecnico 
in Olanda, i1 quale, prima dell’imbarco, fa 
i1 controllo delle condizioni fito-sanitarie dei 
fiori da esportarsi. I3 un po’ l’uovo di Colom- 
bo.  i1 controllo in partenza, anziché in arrivo. 
In questo modo l’Olanda sta avviando un  no- 
tevole commercio di esportazione in America. 

Pertanto, pregherei i1 signor ministro di 
voler prendere contatto coi rappresentanti del- 
l’amica America per vedere se non sia pos- 
sibile (e credo che non vi sarebbero difficoltà) 
ottenere che anche per noi un analogo sistema 
sia adottato, e, di conseguenza, sia aperta ai 
nostri floricoltori la possibilità di un mercato 
che darebbe impulso ad uno sviluppo vera- 
mente imponente di questa produzione, in cui 
sfruttiamo elementi caratteristici della nostra 
terra. Potremo così f a r  compiere un passo 
avanti alla nostra bilancia commerciale, passo 
che in altri settori è forse assai piU difficile 
compiere. 

Credo che, camminando su questa strada, 
potremo ottenere buoni risultati, dai quali 
trarranno vantagigo sia la nostra bilancia dei 
pagamenti, sia le condizioni di vita dei no- 
stri lavoratori, i quali potranno nel settore 
agricolo dedicarsi più intensamente ad una 
attività assai remunerativa, quale è quella 
della produzione floricola, la cui estensione 
varrà anche a compensare i1 declino inevita- 
bile di altre colture. Ne nascerà, dunque, sul 
piano generale, un maggiore benessere per 
l’intero nostro paese. (Applausz al centro).  



A 111 PilTLamerlfaT2 - 37056 - Camera dei Deputatz 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 23 OTTOBKE $957 

PRESIDENTE L’onorevole Calabrò ha 

1‘ La Camera, 

presentato i1 seguente ordine del giorno : 

constatata l’invadenza dei film d’impor- 
tazione sul mercato italiano (il solo film d’im- 
portazione U.S.A. assorbe il 50 per cento del 
mercato italiano); 

considerato come ben pochi Stati appli- 
cano nei riguardi dei film italiani il sistema 
d; doppiare nella propria liiigua, per consen- 
tire al film uno  sfruttamento più completo e 
capillare, 

impegna il Governo 
ad applicare, ad eccezione dei film d’arte, i1 
criterio della reciprocità, permettendo lo sfrut- 
tamento sul mercato italiano di un numero di 
film stranieri, doppiati in italiano, propor- 
zionale al numero dei film a cui Io Stato stra- 
niero concede sul proprio mercato lo sfrutta- 
mento nella lingua del proprio paese )). 

Ha facoltà di svolgerlo. 
CALABRÒ. I1 mio ordine del giorno ri- 

guarda l’importazione dei film stranieri. Ve- 
diaino oggi l’Italia invasa dalla produzione 
cinematografica straniera : siaino l’unico pne- 
se in cui circolano film stranieri doppiabi re- 
golarmente in italiano. i1 che permette lo 
sfruttamento massimo del nostro mercato, con 
film doppiati in italiano la Soli1 Ainerica, ad 
esempio, assorbe il 60 per cento circa del nier- 
cato italiano. 

Ed allora, è perfettamente inutile parlare 
di protezione dell’industria cinematografica 
italiana, quando in contropartita, non riuscia- 
nio ad introdurre in =2ineiica nemineno un 
film italiano, non dico dopliiato, ma coi sot- 
totitoli. Consegniamo la no-tra industria cine- 
matografica mani e piedi legati, alla M.P.E.A. 
e all’industria cinematografica americana e 
non parliamone piU ’ Oltre a tale sottomis- 
sione oggi vediamo invasi i nostri stabilimenti 
da un gran numero di attori e di attrici aine- 
ricani; inoltre radio e televisione si affannano 
a far propaganda ai film americani (come at- 
tualmente accade per 1 dirci  cottuiitdarnerilz, 
forse per motivi eletiornlistici perché voi re-  
dete in quel film unii difesa della religione, 
per quanto esso artisticamente non mi sembri 
degno di tale gran prol)aganda). 

Concludendo : voi lavorate per gli Stciti 
Uniti e adottate criteri che aiutano i concor- 
renti esteri. 

Gli altri paesi si difendono, invece. in tuiti 
i paesi vige i1  sistema del contingentamento 
in Germania, in Francia, in Spagna, ecc. Da 
noi, invece, 11 60 per cento degli introiti che 

l’America ottiene dai suoi film in Europa è 
dato dall’ltalia. 

E non può nemmeno dirci che veniamo 
trattati bene dagli americani, perché I signori 
della M.P.E.A. sono tanto sicuri del fatto loro 
che giungono a commettere abusi ai nostri 
danni. Di ciò un esempio ci offre la mostra 
cinematografica di Venezia. un anno è l’am- 
basciata U.S.A. che ritira un film, un altro 
anno sono i produttori della M.P.E.A. ameri- 
cani che vogliono imporre certi loro criteri. 
Noi avevamo stabilito infatti di ammettere 
alla mostra soltanto film d’arte, ma i produt- 
tori della M.P.E.A. sono stati di contrario av- 
viso e impongono i film che vogliono loro, 
sovvertendo i1 criterio informatore della 
inostra. Magari poi esercitano pressioni per 
avere per i loro film la (( nazionalità )) o la  
(( eccezionalità )). 

Dunque, essi ci impongono uno sfrutta- 
mento intensissimo dei loro film, perché i1 
do1)piiìXaio permette di farli circolare a lungo 
e perfino nelle pii1 lontane sale di periferia. 
Ci  tocca vedere in giro ancora film dell’epoca 
del cinema muto, mentre dei buoni film ita- 
l i m i  non possono conseguire in America gli 
stessi benefici di cui godono alcuni brutti film 
americani in Italia. E tillora, tanto vale dire 
che in questo dopoguerra gli americani ci 
hanno imposto clnusole contrattuali tali che 
pongono in ceppi la nostra industria cinema- 
togi-afìca. Film ce ne mandano a iosa, attori 
e attrici pure, tecnici anche; diaino loro anche 
le sale e non se ne parli più 1 

Noi chiediamo almeno che si stabilisca un 
criterio di reciprocità per quanto riguarda i 

film doppiati: tanti film italiani doppiati in 
lingua americana circolano in America, tanti 
film americani doppiati in lingua italiana cir- 
coleranno in Italia; altrimenti, con i sotto- 
titoli. 

Se non ci si può difendere dalla invasio- 
ne di attrici e attori strtznieri (che vengono in 
Italia quando non sono più sfruttabili in 
America), applichiamo i1 criterio della reci- 
procità, cerchiamo di esercitare qualche pres- 
sione. 

Quindi, ripeto, coiitingentamento dei film, 
così come fanno gli altri paesi, oppure criterio 
di recilirocità. 

L’onorevole ministro tenga presente questa 
richiesta che secondo me è molto importante. 

Non ho altro da dire, per ora, riservandomi 
di tornare in altra occasione sull’argomento. 

PRESIDENTE. li! così esaurito lo svolgi- 
iiientri degli ordini del giorno. 

HA facoltà di j)arlai’e i1 relatore onorevole 
Graziosi. 
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GRAZIOSI, Relatore. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, signor ininistro, breve- 
mente, come i1 tempo lo consente, cercherò 
di concludere questo fugace e direi sommario 
dibattito sul bilancio del commercio con l’este- 
ro, non senza rappresentare qui i1 rammarico 
mio e certamente anche dei membri della 
Commissione industria e commercio per ave- 
re, diciamo pure, le circostanze diviso i bi- 
lanci in due categorie bilanci di serie d con 
molte ore disponibili, bilanci di serie B con 
poche ore disponibili. Il commercio con l’este- 
ro è stato appunto classificato in serie B. 

Una voce a sinistra. In seiie C. 
GRAZIOSI, Relatore. Ma non avrò bisogno 

di spendere parole per dire quale errore si 
commetta nel non dibattere ampiamente i1 
problema degli scambi commerciali con l’este- 
ro, che, per dirla con le parole dell’onorevole 
Dosi in un suo articolo della scorsa settimana, 
può considerarsi (< la chiave di volta dell’in- 
tero nostro equilibrio produttivo e a1 tempo 
stesso monetario )). 

Se questo è vero, come è certamente vero, 
noi facciamo voti perche in avvenire si faccia 
posto e tempo adeguato alla discussione di 
questi temi che sono fondamentali per l’eco- 
nomia nazionale. L’avvenire infatti (e nes- 
suno se lo nasconde) porta il settore degli 
scambi commerciali su nuovi itinerari e su 
nuove prospettive, tanto che bene ha  potuto 
dire il relatorei dell’altro ranlo del Parla- 
mento, il senatore Bussi, che (( i1 bilancio in 
ecaine è l’ultimo bilancio di uii’epoca della 
nostra storia economica e i1 primo di una 
nuova epoca 1 1 .  

E questa mi pare sia anche l’impostazione 
data nel discorso tenuto poco f a  dall’onorevole 
Ronza. 

Io non starò qui n riepilogare le cifre del- 
l’esercizio esaminato, per le quali riinando 
alla relazione scritta, che la boiità dei colleghi 
intervenuti ha  considerato attenta e documen- 
tata. I3 mio dovere tuttavia rilevare che l’in- 
cremento degli scambi è tale che si tratta del 
pii1 elevato avutosi dal 1952 in poi e pratica- 
mente dal periodo post-coreano ad oggi. Ed 
essendo l’aumento delle due correnti di traf- 
fico risultato all’incirca eguale percentiial- 
mente, ma di fatto assai più forte in valore 
assoluto per le importazioni, i1 disavanzo è 
salito a 633 miliardi, diventando così i1 disa- 
vanzo più elevato di questo dopoguerra. 

A questo proposito, ci limitiamo a consi- 
derare che tale andamento potrebbe anche 
non essere fonte di preoccupazioni, qualora la 
espansione delle nostre importazioni fosse 

collegata ad un alto livello interno di investi- 
menti produttivi. 

Altro discorso si deve invece tenere quando 
le importazioni sono sollecitate esclusivamente 
da consumi privati. 

Ai singoli oratori intervenuti risponderò 
brevemente, poiché in modo più ampio lo PO- 
trà fare i1 signor ministro. 

L’onorevole Vicentini mi trova solidale e 
concorde quando pone l’accento sulla neces- 
sita di attrezzare una migliore penetrazione 
propagandistica, specie attraverso fiere e mo- 
stre all’estero. Egli, cori fervida immagine, 
parla degli addetti commerciali coine dei 
radar che captano le possibilità e le occasioni 
di affari all’estero. Ritengo indispensabile 
che i1 ministro del conzi-riercio con l’estero ri- 
volga la sua attenzione a questi problemi e 
faccia ogni sforzo per potenziare questa isti- 
tuzione, anche se oggi il signor ministro su- 
bisce l’handicap di non averla alle sue dipen- 
denze. Questo rafforzanzento del Ministero del 
commercio con l’estero, come ella, signor mi- 
nistro, ha  sentito poco fa, è stato sollecitato 
anche vivamente nel discorso notevole del- 
l’onorevole Ronza. 

L’onorevole Colitto si è intrattenuto, con 
la solita diligenza, su numerose questioni che 
non sono di secondaria importanza. Siamo 
d’accordo con lui circa la necessità di unifor- 
mare la nomenclatura dei numeri di tariffa. 
Circa le sue preoccupazioni per gli scambi con 
la Francia, esse sono anche le nostre ma, pur- 
troppo, la  particolare situazione econoinica 
di quella nazione costringe i suoi governanti 
alle misure accennate dall’onorevole Colitto. 
Siaino certi che i1 Ministero vigilerà e farà 
quanto gli è consentito per tutelare gli inte- 
ressi italiani in questo settore. 

L’andamento del commercio estero esami- 
nato in questo esercizio ha poi richiamato un 
giudizio positivo anche da parte della estrema 
sinistra. I1 discorso equilibrato, se pure inolto 
critico, dell’onorevole Bernieri, ha  dimostrato 
- sono parole sue - che la Situazione è da 
giudicarsi in iiianiera più positiva che non 
per i1 passato, per una maggiore dinamicità 
delle nostre iniziative. 

Non penso, vorrei dire all’onorevole Ber- 
nieri, che un recente ordine del giorno sui 
rapporti con Formosa abbia pregiudicato le 
nostre possibilità commerciali con la Cina 
continentale. Circa le linee direttrici di espan- 
sione economica e commerciale, siamo d’ac- 
cordo di incrementare i traffici con i paesi 
semindustrializzati e già coloniali, così come 
anche auspica l’onorevole 12onza. 
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Per quanto si riferisce al mercato comune 
europeo, non mi pare di essere stato smode- 
rztamente euforico nella mia relazione, ma 
debbo ritenere che sia esagerato i1 pessimismo 
dell’onorevole Bernieri. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE LEONE 

GRAZIOSI, Relo tow .  Dovrò anche rispon- 
dere a coloro che hanno richiimiato, nei loro 
interventi, la necessità di una maggiore in- 
trapresa commerciale con la Cina continen- 
tale e precisamente : all’onorevole Colitto, al- 
l’onorevole Bernieri e ;ill’onorevole Ronza. A 
questo proposito mi soccoirono le parole uffi- 
ciali recentemente pi’onuiiciate in  quest’aula 
CC La legittiinn tutela degli interessi dell’eco- 
nomia italiana ci ha indotti ad unirci tempe- 
stivamente alla maggior parte dei paesi del 
mondo libero per un alleggeninento dell’erri- 
hcrryo commerciale verso la Cina che ubh~d i -  
sce alle autoritk di Pechino. Nei riguardi di 
questa è stata anche consentita l’attuazione, 
da una parte e dall’altra, di singole iniziative 
e di missioni culturiili e commerciali. Senon- 
ché, le disposizioni del Governo italiano sono 
venute a trovarsi di frunte ad atteggiamenti 
negativi del regime di Pechino, i quali sono 
probabilmente da riconduisi i11 fatto che 1’Ita- 
Iia riconosce i1 goveino d i  Formosa come go- 
verno legale )). 

Xll’onorevole De’ Cocci devo dire che con- 
cordo pienamente con quanto egli ha  detto 
nel suo discorso di questa mattina, quando 
ha insistito sulla necessita di incrementare gli 
ccaiiibi dei prodotti tipici italiani, da quelli 
orto f r u t 1 icol i a quel 1 i de 11 ’ ar  t ig ia n at o. Aus pi- 
chiamo un attivo intervento miriisteriale per 
ciues t i set tori. 

-4 conclusione di (pesta  breve esposizione, 
ritengo di dover richiamare i1 discorso su 
quello che è i1 cardine fondamentale per i1 
buon andamento dei traffici con l’estero. L’ar- 
gomento è validissii-iio anche per i1 settore 
europeo, dopo la firma dei trattati di Roinn. 
Voglio alludere al piublema della concorrenza 
sul quale si sono pnrticolarineiite sofferniati 
g l i  onorevoli Vicentini e De’ Cocci. 

Da ogni parte, infatti, ci giungono i richia- 
mi pii1 solenni ed autorevoli, delle organiz- 
zazioni sindacali, della stampa ecoiiomica e 
specializzata, delle stesse autorità di Governo. 
Io voglio citare, in questo mio breve discorso 
di replica, un nome illustre le cui teorie sono 
state avvalorate dai risultati pratici, i1 mini- 
stro della economia tedesca Erhard. Sono sue 
queste definizioni. (< Renessere per tutti e be- 
nessere mediante concorrenza sono concetti 

inscindibili. il primo postulnto indica la meta, 
il secondo, la Concorrenza, la via che ad essi1 
conduce ) I .  Ed ancora. CC Attraverso la con- 
correnza si consegue, nel miglior senso della 
parola, una socializzazione del progresso e, 
per di più, si tiene desto lo spirito di inizia- 
tiva individuale ». 

I3 convinzione generale che l’interscamhio 
favorirà quelle produzioni i cui costi sono 
a1 livello più basso. Si tratta qui appunto di 
apprestare agli operatori economici italiani i 
mezzi atti a sostenere la concorrenza; e la 
politica del commercio estero, inquadrata 
nella politica economica generale del Governo, 
dovrà dare un largo cuntributo, onde non 
capiti a noi di essere i vasi di terracotta co- 
stretti tra i vasi di ferro. 

Livellare dunque i costi di produzione sui 
limiti dei paesi economicamente più avanzati 
e, fin dove è possihile, gareggiare per otte- 
nere i costi più hnssi. E indispensabile, su 
questo tema, procedere illla identificazione 
degli elementi costitutivi delle cause dei costi 
più elevati e, una volta identificati, proce- 
dere alla loro eliininazione con l’intervento 
contein1)oraneo dello Stato e dei privati iin- 
prenditori. 

Vi sono poi dei settori del nostro commer- 
cio estero che hanno vantaggi acquisiti ed 
altri che hanno vantaggi liotenziali. Sara PO- 
litica saggia da parte sun, signor ministro, 
esaltare e potenziare gli uni e gli altri. 

In  tema di concoi-renziz e quindi di ridu- 
zione dei costi, è doveroso richiamare l’atten- 
zione anche su una Imlitica di più razionale 
impiego della manodopera, proprio in rela- 
zione alle moderne attrezzature che si ren- 
dano oggi disponihili. L’argomento è così at- 
tuale che affiora pure negli articoli del trattato 
di Roma, laddove si favorisce la libera circo- 
lazione della manodo1)ei.a che sia però mano- 
dopera qualificata. 

Altre voci, che favorendo gli alti costi, 
impediscono la concorrenza, le accenniamo 
fugacemente. I1 costo del denaro, la cui ele- 
vatezza rappresenta una remora grave per 
l’imprenditore di iutte le categorie, e, infine, 
quella operazione che eufemisticamente io 
chiamerei di drenaggio da parte dello Stato 
sulle attività produttrici e risparmiatrici in 
niisura tanto copiosa, cioè la pressione hscale. 
Bisogna favorire in ogni modo i1 risparmio, 
onde si formino capitali sufficienti e disponi- 
bili per i1 rinnovo della attrezzatura, rinnovo 
necessario perché possa mantenersi la concor- 
renza i~ell’interscairihio. 

Urqe, dunque, una politica rinnovatrice 
che si adegui alla nuova fase econoinica già 
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delineantesi, la quale presenterà in un avve- 
nire molto prossimo, aspetti certamente di- 
versi dagli attuali. Noi, onorevoli colleghi, non 
possiamo contare sblle partite invisibili per il 
saldo della bilancia dei pagainenti. 

I1 turismo è fonte senza dubbio importante 
ma discontinua. 

Le rimesse degli emigranti possono essere 
all’improvviso falcidiate, come si è visto di 
recente con i provvedimenti presi in Francia 
per la difesa di quella economia, che hanno 
preoccupato il discorso dell’oiiorevole Colitto. 

I1 mercato dei noli subisce talvolta varia- 
zioni repentine, così coiiie hanno dimostrato 
gli avvenimenti di Suez. 

Noi dobbiamo invece tendere al pareggio 
della bilancia commerciale, favorendo al mas- 
simo l’interscambio, e la meta potrà essere 
raggiunta se i nostri imprenditori e operatori 
economici potranno disporre di una attrezza- 
tura che permetta l’attuazione di una politica 
di competizione e di concorrenza che ha  per 
fondamento la riduzione dei costi. 

Mi auguro dunque che su.questa stmda 
possa incamminarsi la politica del nostro com- 
mercio estero. Questa politica sarà tanto più 
dinamica quanto più (e userò le parole sue, di 
una recente intervista, onorevole ministro) 
CC riusciremo a strutturare l’organizzazione del 
nostro commercio internazionale su basi mul- 
tilaterali, ciò che comporta come corollario la 
necessità di essere competitivi )). 

Onorevoli colleghi, sono stato molto breve 
perché all’inizio ho detto che questa discus- 
sione è stata strozzata dalle circostanze che 
hanno pesato sulla discussione di questi bi- 
lanci: rimando comunque alla mia relazione 
scritta per un maggior approfondimento dei 
vari problemi. 

A conclusione di questa breve disamina 
sul commercio con l’estero voglio ricordare 
un discorso tenuto in quest’aula dal ministro 
Mattarella, quando affermava che una valu- 
tazione dei problemi del commercio con l’este- 
ro sarebbe troppo unilaterale e ristretta se non 
tenesse conto che la politica commerciale non 
è altro che i1 riflesso nel mondo degli scambi, 
non solo della politica economica, ma di tutta 
l’impostazione della politica generale del pae- 
se, volta a una sempre piu attiva e larga par- 
tecipazione alla vita internazionale. 

Mai come ora sono vere queste parole, 
mentre l’aurora di un nuovo mondo sembra 
spuntare nella vecchia Europa, che affida la 
sua unità alle risorse di una economia comune. 

I3 con questa visione, onorevoli colleghi, 
che approvando i1 bilancio de1 Ministero per 
i1 commercio con l’estero, daremo la nostra 

piena approvazione a una più vasta azione 
politica che, attraverso i1 rifiorire dei traffici 
commerciali, porterit i popoli a vicendevoli 
opere di pace. (Vzvz upplausi al centro - Con- 
gratulazioni).  

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il 
ministro del comme ‘ci0 con l’estero. 

CARLI, Minzstro del commercio con 
l’estero. Signor Presidente, onorevoli colle- 
ghi, ringrazio l’onorevole relatore e tutti gli 
onorevoli deputati che sono intervenuti nel 
dibattiio. 

Inizio immediata nente rislmidendu a un 
quesito posto dagli onorevoli Beriiieri e Ronza. 
Essi domandano se le direttive lungo le quali 
si muove la nostra politica commei’ci’l rL e ri- 
spondano all’obietti vo di provocare quella 
espansione degli scambi che è conforme alle 
esigenze di una politica di sviluppo economico 
all’interno; domandano inoltre se essa sia o 
no viziata da contraddizioni le quali impedi- 
scono il conseguiniento degli obiettivi desi- 
derati. 

Mi si consenta di indicare alcune cifre con- 
tenute in una relazione del G.A.T.T., la quale 
sarà sottoposta alla discussione delle parti 
contraenti nel corso della prossima riunione. 
Queste cifre dirnostrano che gli scambi tra i 
paesi industrializzati aumentano in misura 
maggiore di quelli fra paesi industrializzati 
e paesi non industri(i1izzati; dimostrano inol- 
tre che gli scambi fi-a i paesi industrializzati 
e quelli non industrializzati sono caratteriz- 
zati dalla tendenza alla costituzione di sur- 
p l u ,  dei primi verso i secondi, comprovano 
infine la tendenza ail’aumento delle esporta- 
zioni dei prodotti ilell’industi’ia manifattu- 
riera maggiore di quello dei prodotti di base, 
attribuibile prevalentemente all’aumento delle 
esportazioni di beni strumentali. 

Gli scambi fra passi industrializzati hanno 
rappresentato i1 34,C per cento degli scambi 
mondiali nel 1950; hanno rappresentat« i1 41,1 
per cento degli scambi mondiali nel secondo 
semestre del 1956. \‘iceversa quelli tra paesi 
industrializzati e Ipaesi non industrializzatì 
hanno rappresentato rispeltivamente i1 24,i  
per cento e i1 24,9 l w  cento. In totale hanno 
rappreseiitafo il 58,it per cento e i1 66 per 
cento degli scambi mondiali. Nel corso del 
1956 l’eccedenza del e esportazioni dai paesi 
industrializza ti verscl quelli non industrializ- 
zati è stata di 1,2 miliardi di dollari; se que- 
sta tendenza si con solidasse ne deriverebbe 
che i mezzi creditizi disponibili non consen- 
tirebbero di effettuai’ne il finanziamento. 

Le esportazioni di prodotti dell’industria 
inanufatturiera dall’ America del nord, dal- 
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l’Europa occidentale e dal Giappone, che rap- 
presentano circa i1 90 per cento delle espor- 
tazioni mondiali di questi prodotti, nel primo 
semestre del 1956 sono state di 39,4 miliardi 
di dollari e nel primo semestre del 1955 di 
33,9 miliardi di dollari, con un aumento di 
circa i1 16 per cento L’aumento è iinputabile 
principalmente a quello dei beni strumentali. 
Sembra inoltre esista una correlazione di- 
retta fra i1 coinmercio di prodotti dell’indu- 
stria manifatturiera e l’ammontare dei capi- 
tali stranieri investiti iiell’industria. Questa 
coi*relazione esiste certamente nel caso de- 
gli Stati Uniti; si dimostra infatti che la ri- 
partizione geografica delle esportazioni di 
beni strumentali degli Stati Uniti tende a ri- 
produrre la struttura degli investimenti di- 
retti di questo paese dl’estero. Così ad eseiii- 
pio le esportazioni dagli Stati UiTiti nei liinni 
mesi del 1956 verso i paesi dell’Ainerica la- 
tina si distribuiscono f r a  i paesi (( dollaro )) 

e i paesi non (( dollaro )) in proporzioni che 
corrispondono a quelle degli investimenti di- 
retti nel 1955, ossia circa Ci0 e 40 per cento 
rispettivamente. Gli investimenti in industrie 
straniere non soltanto provocano esporta- 
zioni di beni strumentali ma anche di beni di 
consuino. nell’Xmerica latina la vendita di 
beni di consumo fabbricali in luogo dd filia- 
zioni di industrie americane è stata uguale a 
quelle di prodotti siinilari importati dagli 
Stati Uniti. 

L’aumento del 16 per cento delle esporta- 
zioni di prodotti dell’industria manifatturiera 
non si ripartisce uniformemente tra paesi in- 
dustrializzati e paesi non industrializzati. 
Come negli anni precedenti anche nel 1956, 
le spedizioni hanno progredito piu rapida- 
mente con destinazione verso paesi industria- 
lizzati (19 per cento’i che con destinazione 
verso quelli non industrializzati (13 per ten- 
to) questi ultimi hanno ricevuto i1 45,5 per 
cento delle spedizioni dei prodotti manifattu- 
rati dai paesi industrializzati nel primo seme- 
stre 1936 e i1 47 per cento nel primo semestre 
1955. L’Europa occidentale ha continuato ad 
essere i1 principale fornitore di prodotti del- 
l’industria manifatturiera; tuttavia la sua par- 
tecipazione è in regresso. 

Le statistiche dimostrano che i1 commercio 
dei prodotti dell’indus tria manifatturiera ha 
tendenza ad aumentare maggiormente tra 
paesi di (( zone 1) diverse che tra paesi della 
medesima (( zona 1 1 .  X partire dal 1954 l’au- 
mento del valore del commercio di prodotti 
dell’industria manifatturiera tra (( zone 11 di- 
verse è stato del 47 per cento circa, mentre 
quello degli scambi iiell’interno delle inede- 

siiiie (( zone 1) è stato del 31 per cento circa. 
Fino al 1955 l’America del nord ha  contribuito 
maggiormente all’auniento degli scambi tra 
le (( zone I ) ,  a partire da quell’anno è stata 
l’Eui*opa occidentale. Infine SI osserva che nel 
1956 le importazioni dell’Europn occidentale 
dagli Stati Uniti di prodotti finiti sono au- 
inerilate più di quelle di prodotti semifiniti. 

L’esame dell’aiidamento del commercio di 
esportazione italiano dimostra che esso pro- 
cede in parallelo con quello del commercio in- 
te +nazionale fatto uguale a 101) l’aumento 
dcl le esportazioni verificatosi dal 1951 al 1956 
si constata che i1 79,7 per cento di esso com- 
prende prodotti dell’industria manifatturiera 
e prevalentemente prodotti siderurgici, mec- 
canici e inezzi di trasporto. La percentuale 
tend(. ad aumentare negli ultimi anni :  nel 
19:i rislietto al 1933 è stata del 68,5 per cento; 
nel 1953 rispetto al 2954 è stata dell’87 per 
cento, nel 1956 rispetto al 1955 è stata del 91,6 
per vento. La medesiiiia tendenza si è mani- 
festata nel primo semestre del 1937 compa- 
iato con i1 pri-o semestre del 1956. 

Un andamento iinalogo it quello verifica- 
tosi nel nostro coiiiinercio verso tutte le di- 
rezioni si constata in quello verso i paesi in- 
clusi nella Comunità economica europea : al- 
l’aumento delle esljortazioni verificatosi nel 
1934 rispetto al 1953 quelle di prodotti dell’in- 
dusti ia manifatturiera hanno contribuito nella 
iiiisurti del 78,7 per cento. all’aumento veri- 
ficatosi nel 1953 rispetto al 1954 hanno con- 
corso nella misura del 55,9 per cento e a quel- 
lo verificatosi nel 1956 rispelto al 1933 nella 
i n i s ~ r a  del 79,6 pel cento. U n  simile anda-  
mento ha avuto luogo nel primo semestre 
1937 rispetto al primo semestre del 1956. 

Queste constatazioni ci inducono a consi- 
derale che i1 fatto che la nostra politica com- 
merciale sia stat,t orientata nella direzione 
dei 11aesi associati, che sono altamente indu- 
sti.ializzati, non contraddice alla esigenza di 
provocare una costante eslxinsione delle no- 
stre esportazioni. 

So si osserva, infatti, la dinamica delle 
nostre e5portazioni nell’ambito dei paesi as- 
sociau alla comunità europea, si constata che, 
a partire dal 1934, in ciascun anno l’aumento 
delle nostre esportazioni eccede l’aumento 
delle importazioni. Fenomeno i1 quale si ri- 
produce nei primi otto mesi del 1937 compa- 
rati con i corrispondenti mesi del 1956, inal- 
grado le restrizioni introdotte dalla Francia. 

In particolare l’esame della composizione 
delle esportazioni dell’iridustria manifattu- 
riera nazionale dinioslra che all’aumento ve- 
rificatosi dal 1931 al 1956 nella misura del 
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79,7 per cento dell’aumento totale delIe espor- 
tazioni, l’aumento delle esportazioni di pro- 
dotti siderurgici ha  contribuito nella. misura 
del 19,4 per cento; quello di prodotti mec- 
canici nella misura de11’11,5 per cento, quello 
dei mezzi di trasporto nella misura del 23,s 
per cento; quello di prodotti chimici nella 
misura del 10,4 per cento I1 ritmo di aumento 
delle esportazioni dei prodotti dell’industria 
manifatturiera e in modo speciale dei prodotti 
Siderurgici, meccanici e chimici si è mante- 
nuto al medesimo livello nel prlmo semestre 
1957 rispetto al periodo corrispondente del 
1956. 

Da queste constatazioni emerge unii prima 
conclusione: quella della necessilà di una PO- 
litica commerciale la quale si proponga come 
obiettivo di forzare le esportazioni dei pro- 
dotti dell’industria manifstturiera, e in spe- 
cial modo di beni strumentali. 

Da parte nostra si dovrebbero appoggiare 
intese internazionali aventi per scopo di sta- 
bilizzare i prezzi di alcune delle merci espor- 
tate dai territori cosiddetti sottosviluppati, ciò 
sia allo scopo di accrescerne i1 potere di ac- 
quisto di prodotti industriali, sia allo scopo 
di impedire che si orientino verso coinpratori 
diversi da quelli attuali. Il problema si col- 
lega con quello del volume di credito che do- 
vrebbe essere messo a disposizione di tali ter- 
ritori; a questo fine dovremmo patrocinare in- 
terventi da parte delle organizzazioni inter- 
nazionali e da parte dei paesi più provveduti 
di capitali, dovremmo però patrocinare solu- 
zioni che non escludessero la possibilità di as- 
sociarci sia come esportatori di beni s trumen- 
tali sia come consulenti tecnici. Questa po- 
litica non può essere condotta se da parte no- 
stra non si apprestano le stesse facilitazioni 
alla esportazione poste in atto dai nostri con- 
correnti a tal fine. 

Nei limiti delle nostre possibilità abbiamo 
apprestato una organizzazione dell’assicura- 
zione dei crediti alla esportazione e del finan- 
ziamento degli stessi la quale ha dato risul- 
tati sodisfacenti, malgrado imperfezioni che 
ci proponiamo di eliminare parzialmente at- 
traverso due disegni di legge che sono già 
stati ariprovati dal Senato e che attualmente 
sono all’esame della Camera. Ad essi ha fatto 
riferimento l’onorevole Vicentini. Alla data 
del 30 settembre 193’7 i1 totale dei crediti as- 
sicurativi ammontava a. 64,4 miliardi e quello 
delle relative forniture a 129,2 miliardi. ,411a 
data del 30 settembre i957 il totale dei crediti 
accordati dal (( Mediocredito centrale )) am- 
montava a 43,8 miliardi. quelli in essere a 

12,5 miliardi. Osservo che i crediti accordati 
dal (( Mediocredito centrale )) sono stati con- 
tenuti nella misura del 50 per cento di quelli 
coiicessi dagli istituti primari. Poiché l’Italia 
non è ancora sufficientemente conosciuta come 
paese esportatore di iwodotti industriali il pro- 
blema di organizzare una propaganda ade- 
guata è quello verso il quale dovrebbe mag- 
giormente rivolgersi l’attenzione di enti pub- 
blici e privati. L’esperienza ha dimostrato che 
le fiere, quando siano convenientemente orga- 
nizzate, provocano conseguenze positive im- 
mediate. Occorre quindi disporre di mezzi ade- 
guati come avviene in altri paesi. 

I mezzi disponibili per questa. propaganda 
sono ora certamente insufficienti e da parte 
nos tra ci proponiaino di integrarli e, altresi, 
di attingere ad alcune collaborazioni: mi ri- 
volgo specialmente rtll’onorevole Zerbi, che 
mi auguro non voglia far mancare la propria 
collaborazione all’Istituto nazionale per i1 
commercio estero, i1 quale da questi rapporti 
di collaborazione si propone di attingere I 
mezzi per una dilatazione della propria at- 
tività in questo settore. 

I1 fatto che nel commercio internazionale 
i1 settore dei beni strumentali assume sempre 
più importanza, non esclude che noi si debba 
considerare non impou tante quello dell’espor- 
tazione dei beni di consumo e quello del- 
l’esportazione dei pi’odotti dell’agricoltura. 

La partecipazione dei beni di consumo agli 
scamhi internazionali ha continuato a flet- 
tere nel primo semestre del 1956 è stata del 
21,7 per centro contro i1 25,2 per cento nel 
corrispondente periodo del 1955 e contro i1 
24,3 per cento precedentemente. Le difficoltà 
di bilancia dei pagamenti nianifestatesi nei 
paesi cosiddetti sotlosviluppati hanno indotto 
i governi di questi Stati a limitare le impor- 
Lazioni di beni di consumo. Ma, mentre le 
esportazioni di beni di consumo dai paesi in- 
dustrializzati verso quelli non industrializ- 
zati diminuiscono, quelle che dai secondi si 
dii‘igono ai priini sono in aumento. Le mag- 
giori difficoltà si consiatano nel settore dei 
tessili . i produttori tradizionali sono costretti 
a ridurre le produzioni e le spedizioni al- 
l’estero. Viceversa i produttori asiatici con 
eccezione dell’India hanno aumentato le une 
e le altre. I1 rapporto del G.A.T.T. preceden- 
temente citato constata che le esportazioni di 
tessili di cotone dall’Europa occidentale sono 
diminuite nel 1956 rispetto all’anno precedente 
del 7 per cento. Gli unici paesi che abbiano 
aumentato le esportazioni sono i1 Belgio, 
l’Olanda, la Svizzera. Viceversa nel settore 
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i l  Perccntuale sull’auinento totale di tutte le 

delle fibre sintetiche si è constatata la conti- 
nuità della tendenza all’aumento. I tessuti di 
rnyon hanno manifestato la medesima ten- 
denza. In questa situazione di ordine generale 
si inserisce la crisi dell’industria cotoniera 
nazionale : aspetto di gravità ancora maggiore 
assume quella dell’iridustria delle fibre tessili 
artificiali. 

Rispondendo ad un quesito postomi dal 
sindaco di Busto Arsizio in occasione della 
inaugurazione della mostra del tessile ho af- 
fermato che i provvedimenti attuali o in corso 
di attuazione per consentire all’industria tes- 
sile nazionale di difendere le proprie posi- 
zioni sui mercati esteri nei quali diviene piU 
asl)ra la concorrenza delle esportazioni in 
provenienza dai paesi che sussidiano la impor- 
tazione delle materie prime e la esportazione 
dei prodotti finiti si riassumono nelle seguenti 
categorie : 

u )  nuova determinazione della misura 
della restituzione della imposta generale sul- 
l’entrata per i prodotti tessili elencati nelle 
tabelle B e C allegate alla legge 12 agosto 
1957, n .  757, e alla lettera b )  dell’articolo 12 
della legge stessa; 

I 

I 

b )  libertà di importazione delle materie 
prime tessili; 

e )  regime delle i i i i p o r t ~ z ~ o n i  teinporanee 
inteso a permettere la triisforinazione delle 
materie prime in prodotti finiti in condizioni 
di parità con le industrie straniere. 

La circostanza che nella dinamica del no- 
stro commercio di esportazione assumano po- 
sizione di iinpnrt<inz:t cwscente le esyorta- 
zioni di prodotti dell’indubtiia manifatturiera 
riproduce i1 inutaiiiento in ti tto nella struttura 
della nostra econoima dove aumenta i1 nu- 
i:,ero delle persone occupate in attività diverse 
dnll’agricoltura. Tuitzviti la partecipazione 
al nostro commercio di espoitazione dei pro- 
dotti dell’;rgricolturct continua ad essere im- 
1)oitante ed ancor 1)iu continuerà in coiines- 
sione con le trasformazioni che si compiranno 
nelici nostra agricollura le quali provoche- 
ranno la consepuenm di aumentare la dispo- 
nihilità di prodotti e>;iortahili e la nostra par- 
tecipazione nella Coiiiuiiita economica euro- 
ilea costituisce una sl3eranza di possibilità di 
collocamento di questi prodotti. 

Alcune cifre sulla dinaiiiica delle espor- 
tazioni di ])rodo t t i  dell’agricoltura : 

esportazioni . . . . . . . . . . . . I + 29,s 1 + 10,s + ~ , g  1 + 26,0 i + 39,o 
I 

+ 1 6 , ~  

Quanto al problema agitato dall’onorevole 
Qe’ Cocci, della inclusione o meno dell’agri- 
coltura nella istituenda zona di libero scam- 
bio, rni propongo di riferire con qualche am- 
piezza nel corso di questa esposizione. 

Circa i problemi che interessano la espor- 
tazione di prodotti ortofrutticoli informo la 
Camera che, per quanto concerne l’albo degli 
esportatori, è stato 1)redisposto uno schema 
di disegno di legge concernente l’albo nazio- 
nale degli esportatori ortoflorofrutticoli; per 
quanto concerne la restituzione dell’imposta 
generale sull’entrata sugli imballaggi, se si 
tiene conto della percentuale del costo degli 
imballaggi sul costo totale dei prodotti espor- 

tati, la richiesta di restituzione dell’impo- 
sta generale sull’entrata sembra fondata. Il 
probleina è all’esaine del Ministero delle h- 
nimze; vi sono motivi di credere che anche 
in questa occasione darà p ~ ~ v a  di compren- 
sione delle esigenze delle categorie esporta- 
trici. 

Per quanto riguarda i1 coiicc)iso dello Stato 
nel fiiianziamento di iinl)re$e che coshiiscono 
impianti per la conservctzione dei prodotti per 
l’agricoltura destinati a h  esportazione, è 
stato già predisposto uno schema di disegno 
di legge. Aggiungo tuttavia che alcuni dei 
crediti accordati nell’ainl)~ to delle provvidenze 
disposte per i1 finanziamento alla media in- 
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dustria, concernono imprese le quali costrui- 
scono questo genere di iinpianti. 

Gli onorevoli De’ Cocci e Bernieri, ed in 
special modo e con maggiore ampiezza nel 
corso della propria relazione l’onorevole Gra- 
ziosi, hanno esaminato le cifre afferent1 alle 
esportazioni ed alle importazioni del 1956 e 
del 1957, hanno effettuato confronti e hanno 
dedotto alcune conclusioni. Mi si consenta di 
ripetere alcune cifre. 

Nei primi otto inesi del 1957, l’aumento 
delle esportazioni rispetto ai primi otto mesi 
del 1956, è stato del 21,27 per cento; l’aumento 
delle importazioni è stato del 14,32 per cento, 
l’aumento del disavanzo commerciale è stato 
de11’1,23 per cento. Queste cifre possono ap- 
parire estremamente confortan ti. Esse atte- 
sterebbero che uno degli obiettivi dello sche- 
ma di sviluppo sarebbe stato conseguito. 
quello cioè di provocare un aumento delle 
esportazioni maggiore dell’aumento delle im- 
portazioni, e quello di cristallizzare sul li- 
vello attuale il disavanzo della bilancia com- 
merciale. 

Sono stati tuttavia dati degli avvertimenti 
dagli onorevoli Graziosi, De’ Cocci e Hernieri, 
avvertimenti intonati a mettere in evidenza 
quanto grave sarebbe l’errore di eccedere in 
ottimismi; avvertimenti che trovano ine inte- 
ramente consenziente, sia perché la nostra 
esportazione si compone di un complesso di 
partite sulle quali incombono non pochi ele- 
menti di incertezza, sia perché la nostra im- 
portazione si compone di partite sulle quali 
non incombono elementi di incertezza: la ne- 
cessità, cioè, di continuare ad importare ma- 
terie prime di base necessarie al manteni- 
inento dell’attuale ritino di sviluppo econo- 
mico all’interno. E l’osservazione della dina- 
mica del nostro commercio internazionale 
deve indurci ad essere estremamente attenti 
sotto questo profilo : essa infatti dimostra 
che, se si compara la composizione dell’incre- 
mento delle importazioni in ciascun anno ri- 
spetto all’anno precedente, appare che sem- 
pre più essa tende a concentrarsi nei settori 
delle materie prime e delle nostre materie 
energetiche, ossia tende a concentrarsi in un 
settore incompressihile. 

Se si considera la distribuzione geografica 
del nostro commercio inteimazionale (e mi ri- 
chiilmo alle considerazioni precedenti sullo 
sviluppo del commercio internazionale fra i 
paesi industrializzati tra di loro e fra que- 
sti e quelli non industrializzati) le percen- 
tuali, relative ad esportazioni che si dirigono 
verso aree a forte sviluppo industriale, nelic 
quali figurano i paesi classificati tali secondo 

lo studio del G.A.T.T. al quale ho fatto rife- 
rimento, sono: nel corso dei primi 8 mesi 
del 1957, 62,26 per cento; nel corso dell’ana- 
logo periodo del 1956, 61,47 per cento. 

Si dimostra cioè ancora una volta che il 
commercio internazionale tende ad espandersi 
con ritmo più celere nell’ambito delle aree 
a forte sviluppo industriale. Conclusione que- 
sta la quale, mentre da un lato conforta la 
politica intesa a stabilire associazioni con 
paesi a forte svilu[,po industriale, non esclu- 
de affatto che da r w t e  nosti I si debba con- 
durre una energica lwlitica ii i  tesa a svilup- 
pare le esportazioni con i paesi meno progre- 
diti industrialmente. 

L’o ttiinismo che si deduce dall’esaine delle 
cifre concernenti il movimento fisico delle 
merci si attenua alquanto quando si conside- 
rano quelle relative ai pagamenti. Nel corso 
dei primi 8 mesi del 1957, confrontato con i 

priini 8 mesi del 1956, l’aumento dei paga- 
iiienti per importazioni è stato del 22 per 
cento, l’aumento delle riscossioni per espor- 
tazioni è stato del 19,8 Ver cento, conseguen- 
teinente i1 disavanzo di cassa relativo alle par- 
tite di carattere coininerciale è aumentato del 
28,3 per cento passando da 497,9 inilioni di 
dollari nel 1956 a 638,7 milioni di dollari 
nel 1957. 

Nel corso della relazione sulla situazione 
economica generale si terrà conto delle discre- 
panze che intercedono fra le cifre affereriti 
alle importazioni ed alle esportazioni e quelle 
che afferiscono ai relativi pagamenti e ri- 
scossioni. I1 saldo delle partite invisibili ha  
presentato un incremento del 32,6 per cento; 
esso è passato da 430,4 milioni di dollari nel 
1956 a 570,6 milioni di dollari nel 1957. 

Desidero, inoltre, avvertire che nel corso 
del 1957 si è verificato rispeito al 1956 un  
aumento dei crediti bancari, che il sistema 
bancario nazionale ha  inesso a disposizione di 
operatori economici in controparti ta di ana- 
loghe facilitazioni creditizie ottenute dal- 
l’estero, di 72,7 milioni di dollari. 

Come abbiaino finanziato i1 disavanzo dell2 
partite correnti ? Esso è stato finanziato nellii 
maniera seguente. nella misura di 174,s mi- 
lioni di dollari con aiuti govemativi rappre- 
sentati da surplus agricoli, con esportazioni 
o# shore, e con le cosiddette lransazioni di 
carattere inilitare. 

I moviinenti di capitali hanno rappresen- 
tato un saldo netto di 61,1 milioni di dollari. 
Nel complesso l’assieme delle riscossioni, nel 
1957 è stato di 2.654 milioni di dollari, vi- 
ceversa l’insieme dei pagamenti è stato di 
2.507 milioni di dollari con un movimento glo 
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bale di 5.162 milioni di dollari. Il saldo attivo 
che si è riflesso in un corrispondente au- 
mento delle riserve valutarie è stato di 147 
milioni di dollari. I3 interessante osservare 
la struttura del complesso delle riscossioni e 
dei pagamenti; essa dimostra che nel 1937 i1 
92,2 per cento del coinplesso dei pagameiitl e 
delle riscossioni ha avuto luogo in lire di 
conto estero o in valute estere negoziate nel 
mercato dei cambi, ossia ammesse ad essere 
trasferite senza interposizione degli istituti 
centrali. La stessa percentuale nel corso del 
19% è stata de11’85,6 per cento. Gn’altra ci- 
fra che credo interessi di conoscere a questa 
Camera è quella che afferisce alla partecilia- 
zione della lira italiana al coinples5o dei 1x1- 
gamenti internazionali. Essa è stata nel i957 
del 17,2 per cento, è stata nel 1956 del 12,7 
1)er cento. 

I1 nostro regime delle impoit;izioni e delle 
esportazioni è noto. Mi limito a due percen- 
tuali. Sulla base dell’ordinainento attualmente 
esistente, nel corso del priino semestre del 
1957, 1’85,3 per cento delle importazioni e i1 
63,9 delle esportazioni non sono state assog- 
gettate al vincolo della licenza. 

Quanto alle condizioni di pagamento, esse 
possono essere convenute liberamente da im- 
portatori e esportatori nei limiti di dilazioni 
di 180 giorni. Oltre i 180 giorni e fino ad un 
anno occorre l’autorizzazione dell’Ufficio i tu- 
liano dei cambi e oltre un anno l’autorizza- 
zione ministeriale. Nel corso dei primi otto 
mesi del 1957 sono stale concesse autorizza- 
zioni per esportazioni con pagamento differito 
oltre un anno per 133,1 milioni di dollari. 
Alla data del 31 agosto gl i  affidamenti per au- 
torizzazioni non ancora concesse e da conce- 
dere ammontavano a 105,2 milioni di dollari. 

Queste esportazioni \ i  irradiano in tutte 
le direzioni e rappresentano certamente uno 
sforzo notevole al quale si assoggetta l’econo- 
mia nazionale, sforzo che io credo necessario 
che si coinpia allo scopo di affermarci in tutti 
i paesi indistintamente in tutti i paesi, coine 
esportatori di beni strumentali. Non nego che 
questa politica sia una politica alla qu. <L 1 e ine- 
riscono non pochi pericoli, ma sono pericoli 
che da parte nostra si devono assumere. 

Quanto agli investimenti esteri le cifre 
relative sono state esposte in altra sede. Credo 
invece interessi conoscere gli investimenti au- 
torizzati da parte di imprese italiane all’estero. 
Trattasi nella totalittt - mi riferisco agli in- 
vestimenti autorizzati - di investimenti di im- 
prese italiane nella costmzione di imprese si- 
milari all’estero, investimenti che costituisco- 

no elemento essenzi$e della nostra penetra- 
zione commerciale. 

Gli stessi studi del G.A.T.T., ai quali ho 
già fatto riferimento, dimostrano esistere una 
correlazione diretta fra l’entità delle esporta- 
zioni da alcuni paesi e gli investimenti che 
questi compiono all’estero. I1 totale degli in- 
vestimenti autorizzati nel corso dei primi otto 
mesi del 1937 è stato di 31 milioni di dollari. 

Riferisco brevemente sopra i movimenti 
valul ari verificatisi nel corso dei mesi estivi, 
caratterizzati da avvenimenti monetari acca- 
duti e non accaduti, dei quali si ’è molto di- 
scusso, che hanno arrecato non poche pertur- 
bazioni nei mercati monetari internazionali. 

Nel corso del mese di luglio le nostre di- 
sponibilità sono aumentate di 42 milioni di 
dollari, nel corso del mese di agosto sono 
aumentate di 69,2 milioni di dollau e nel 
corso del mese di settembre sono aumentate 
di 11,3 milioni di dollari: nel complesso, le 
nostre disponibilità sono aumentate di 122,5 
milioni di dollari. Ciò accadeva mentre altri 
Stati venivano assoggettati ad una forte pres- 
sione quanto alle proprie riserve. 

Altresì interessnn te è l’osservazione della 
dinainica delle condizioni di pagamento. Nel 
corsc~ della relazione sulla situazione econo- 
mica generale, che sarà presentata questo 
anno, presenteremo una rilevazione afferente 
alle condizioni di pagamento. Distingueremo 
cioè i pagamenti e le riscossioni in relazione 
alla circostanza che essi si riferiscono a merci 
importate, in uno stesso periodo, nei mesi 
precedenti, e d,t importare o esportare nei 
mesi seguenti. E:bbene, l’osservazione di que- 
ste cifre, che costituiscono certamente un’in- 
dicazione estremamente sensibile dell’atteg- 
giamento degli operatori, dimostra non essersi 
verificata, nel corso dei mesi estivi, alcuna 
variazione apprezzabile. 

L,i distribuzione dei pagamenti anticipati, 
posticipati e coiitestuali si è mantenuta nel 
corso dell’estate pressoché costante. 

Finalmente, una indicazione concernente 
l’andainento delle quotazioni nel mercato delle 
valute partecipaiiti al sistema degli arbitraggi 
multilaterali. Le quotazioni hanno dimostrato 
di mantenersi costantemente tra i due punti 
di intervento, ad eccezione di alcune giornate. 
Sono state normalmente più in prossimità 
del punto di acquisto che del punto di vendita. 

Da ultimo, pier quel che concerne le en- 
trate per turismo afiluite attraverso i1 mercato 
ufficiale dei cambi può dirsi che esse sono 
aumentate considerevolmente, non sembra 
azzaiadato affermare che i1 loro aumento è stato 
più che proporzionale all’aumento del numero 
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dei turisti entrati; ciò malgrado che con lo 
aumento del numero dei turisti entrati si as- 
soci la diminuzione della spesa individuale. 
In altri termini con tiiiuerebbe l’avvicinamen- 
to tra l’apporto del turismo che affluisce at- 
traverso i1 mercato ufficiale e quello effettivo 
stimato dall’a Enit ) I .  

Le entrate per turismo si distinguono nelle 
seguenti categorie : valute estere negoziate nel 
mercato dei conti valuhri  32,8 per cento; lire 
italiane 34,i per cento; biglietti di banca ne- 
goziati nel mercato ufficiale 32,9 per cento. 
Le lire italiane comprendono fino a concor- 
renza del 21,2 per cento lire inultilaterali, b i -  
laterali e libere; la differenza comprende ban- 
conote. L’alta percentuale delle banconote ne- 
goziate nel mercato ufficiale dei cambi con- 
ferma la opportunità dei provvedimenti 
attuati in seguito alla legge 25 luglio 1956, 
n. 786. 

Nel corso dell’anno si sono svolti e tuttora 
si stanno svolgendo o sono per iniziare nego- 
ziati aventi per oggetto la rinnovazione degli 
accordi commerciali e di pagamenti con alcuni 
paesi. Tutti sono intesi a sostituire i1 regime 
di pagamenti bilaterali con quelli di paga- 
menti multilaterali, ovviamente nei limiti nei 
quali simili soluzioni siano accette alla con- 
troparte. La sostituzione dei regimi di paga- 
menti bilaterali con regimi di pagamenti mul- 
tilaterali, comporta la cessazione dei finanzia- 
menti interstatali concessi sotto forma di 
aperture di credito da parte dell’Ufficio ita- 
liano dei cambi ai corrispondenti istituti esteri 
e l’ammortamento di quelli precedentemente 
concessi; con l’Egitto abbiamo convenuto che 
l’ammortamento dei crediti in essere avvenga 
in tre annualità, con la Jugoslavia abbiamo 
convenuto che l’ammortamento dei crediti in 
essere avvenga in maniera simile. La elimi- 
nazione dei finanziamenti interstatali com- 
porta la conseguenza che in loro vece si so- 
stituiscano i crediti bancari. Coerentemente 
con questo processo abbiamo consentito che le 
banche italiane concedano ed accettino diret- 
tamente linee di credito ai e dai corrispon- 
denti esteri. 

MARANGONE. Ci  dia qualche cifra ! 
CARLI, Ministro rld cow?n?ercio con  l’este- 

ro. Certo. I1 totale di questi crediti (mi  rife- 
risco ai crediti concessi dall’estero a banche 
italiane) al 31 agosto ammontava alla cifra di 
322,3 milioni di dollari; viceversa i crediti 
concessi dal sistema bancario italiano all’este- 
ro ammontavano al 31 dicembre 1956 a 12,3 
milioni di dollari e al 31 agosto 1957 a 31,1. 
Si dimostra cioè che quella elasticità rappre- 
sentata dagli accordi interstatali è stata sosti- 

tuita dai crediti bancari. E coerentemente con 
questa iinpostazione da parte nostra si è con- 
sentito alle banche di negoziare direttamente 
senza preventiva autorizzazione linee di ere- 
dito attive e passive con i corrisponderiti esteri 
residenti in qualsiasi paese. 

Quanto alle difficoltà di bilancia dei paga- 
menti nelle quali si dibatte la Francia e che 
hanno indotto il governo di quel paese ad 
introdurre misure restrittive che hanno col- 
pito duramente le nostre esportazioni (le quali 
tuttavia nel corso del 1957 soiio continuate ad 
aumentare notevolmente rispetto al 1956) 
credo siano interessanti alcune cifre. I1 com- 
plesso di pagamenti per importazioiie in Fran- 
cia nel 1956 è stato di 4.621 milioni di dollari, 
il complesso delle riscossioni per esportazione 
è stato di 3.688 milioni di dollari, il saldo 
attivo delle partite invisibili d i  appena 98 mi- 
lioni di dollari, ancorché a comporlo abbiano 
concorso spese governative per 547,6 milioni 
di dollari, i1 disavanzo globale, inclusi i mo- 
vimenti di capitale, è stato di 1.038 milioni di 
dollari (al regolamento di esso si è fat60 
fronte con un prelevamento sulle riserve di 
728 milioni di dollari). La situazione si è ul- 
teriormente aggravata nel corso del 1937. 

Ovviamente di fronte a questa situazione 
non esisteva altra alternativa se non quella 
di introdurre le restrizioni che sono state in- 
trodotte. Per quanto ci concerne abbiamo cre- 
duto di impostare la nostra azione lungo le 
seguenti direttrici: in prima linea non po- 
tevamo non manifestare comprensione delle 
esigenze che hanno determinato questo atteg- 
giamento, in seconda linea C I  siaino preoccu- 
pati di tutelare gli interessi italiani nei limiti 
nei quali questo ci appariva possibile. 

Come gli onorevoli deputati non ignorano, 
quando un paese introduce restrizioni alla 
importazione esso ha  facoltà di estenderle an- 
che ai settori che Precedentemente non fos- 
sero stati liberalizzati e, conseguentemente, 
ha facoltà di apportare restrizioni di contin- 
genti ancorché fossero stati pattuiti bilateral- 
mente Dal canto nostro ci siamo adoperati 
perché si ottenesse una deviazione da questo 
principio, ed è merito del delegato italiano, 
dottore Dall’Oglio, attualmente presidente del- 
l’Istituto nazionale per i1 coiniiiercio con 
l’estero, di aver ottenuto l’accogliineiito della 
richiesta italiana. La qual cosa comporta come 
conseguenza che, per essere stata la nostra 
esportazione in passato meno avvantaggiata 
dalle liberalizzazioni, è stata meno svantag- 
giata dalla abrogazione di .esse, cioè, poiché 
una maggiore quantità di nostre esportazioni 
rientravano nella categoria di quelle cui si 
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illJpllcavano continpeiiti IJattuiti biliIteral- 
inente, non essendo sl,iii eqsi inuht i  dal go- 
verno francese, l’incideiizii sulla nostra espor- 
tazione delle misure ieslrittive è ininore del- 
l’iiicidenza sulle esportazioiii di1 altri paesi 
eu roll e i. 

Nel corso dell’esliile, i1  12 agosto, dCr 1)arte 
del governo franceqe 6 s t i l l i 1  intwdotta ltiIi\ 

inisura di versainenio e pielevainento del 20 
1)er cento su tutte le olteriizioiii affereriti al 
coinineicio con l’estero, COLI una esoiiei azione . 
quelli1 delle iinportazioiii di iniitei.ie prime ed 
eneixetiche. Questa 111151ii’i1, coiiie in1 sono 
i)iml)osto di diinostraie iiel COI 50 di una delle 
interviste estive, ha rappreient,ito in linea di 
fatto una variazione di 1)til’itit. Coine Lale SI 

è ripercossa sul ineicato interna~iori~ile. Con- 
sepuenteinente, nella ciornatii del luriedi suc- 
cessivo al 111 ovvediiiiento, si iiitert ui)pero le 
quotazioni, nella giornata d i  inartedi l‘Ufficio 
itiiliaiio dei cambi, in ~tiìr<1llelo coi1 gli istiluti 
esteri, dichiarò i i n a i z i n i  d i  iiitervento sul 
franco francese variati del 20 1)er cento. 

i n i  periiiici di 
;idditarla allora coine un pimk!sco, ancorché 
i m pe r f etto, verso LI 11 ,i r h i t i  1.1 h c iiz ion e del la 
situazione francese. Questa inisui-it iiifatii si 
è associata con l’aiirogazione di altre misure 
le quali avevano c<it attere disci iminatorio, e 
iLd alcune delle q ~ i i l i  ha  fiitto riferiinento 
l’onorevole Colitto riel C(JYSO del proprio inter- 
vento. Tale giudizio e .;tat(, cpello di un orga- 
nismo nel quale soiio i appresentati esperti di 
tutti i paesi euroliei, non iiieno del nostro 
interessati al comiiieicio con la Francia. Mi  
]’erinetto di riferirlo i r i  rjuiiilto i n 1  accadde di 
leggere in un ebdoiiiudlii i o  che 1 ( ~  oigiasticn 
apl)rovazioiie da me diit,i d l e  misure francesi 
conseguiva alla circostanza dell’essere io trop- 
po  giovane per coiiil)reiiderle. 

Viceversa credo che clCi liaite nostra non 
si debba cessare ddl’a\-vertire che trattasi di 
misure le quali, ancorché ral)l)resentino un 
lirogreiso, sono incoiiiplete. Esse devono as- 
sociarsi ad un coiq)lesso di misure inlerne 
intese ad ottenere i1 iisuiimiieiito inonetario. 
l’er quanto ci concerne, con tiiiuereino nel- 
l’azione volta ad oltenere che siano limitate 
nella misura del possil~ile le dispatilà. a i  danni 
della nostra esportazionp. 

I1 comitato di dii ezione degli scainhi ha 
concluso l’esame della siiucizione fraiicese af- 
fermando. D’une  tticinil.re gétierale, le  Co- 
rtizté doit conatater que  ceh réfortiles apportenl 
des szmplificatzons \en,ibler dnns le réyznie 
des échanyes de la Prnnrr. et que, de ce poznt 
dir vue ,  elles doivent 6 f r c  ciccireillzes cwec sati- 
cfrcctLon. L P  syst&nLe d e  la tuxe spéczale tein- 

Giudizio su queita inisUri\ 

porutrr consiituait zcn fnctezer d e  distoriion des 
k c h n r ~ y e ~  et de discrìnrznafion d~ fmt ,  en  par- 
ficzrl:er m u s i  longfetiips p r  cetie tuze com- 
portcirt plimeurs taux. LP réginze des aides Ù 
l’rxporfation fond4 sur I P  rerizhoursement des 
charges sociales, soulrvuit de  nornbreufes cri- 
t iques ,  no tamnwnt  dzc f m /  que, en rmson de 
sii cw)2pIextté, tl Ptnzt très difficale, e n  pra- 
t ique ,  d ’ r n  évaluer I P S  zncidencrs rérlles. Dans 
son pr t lw ipr ,  le nouveau rPyzme ne coni porte 
pus ( - C E  iriconcénirntr. I l  wprécentc rlonr ?in 
jjrvqrès duns In vote de  I’oweiinr\~emcnt de la  
rPglciiientation des échnnyt75 t lc In 1:runce et 
dnric I P S  efforts poursuzvts p ~ r  le  Gouverne- 
nieti! en vue  de conibler I B  dispcirité entre les 
prt.r fruncais et étrnngcr. 

Nel corso dell’estale si è iiltre~ì ampia- 
inente discusso di un 1)robleina al quale eufe- 
iiiistic;iinente è stata altrihuitt~ la  deiiomina- 
zioiie di allargamento dei inargini di inter- 
vento. eufemismo col quale si è inteso rixppre- 
.sentiire una variazione di fatto di alcune mo- 
nete europee, e in special inodo della sterlina 
e del inaico tedesco. 

Per quanto concerne la sterlina, credo sia 
interessante ricordiire due cifre. La bilancia 
dei 1)aqamenti del Regno Unito è caratteriz- 
ziltii dalla presenza. di una laigo surplus delle 
Ixii’tite correnti. Esso è stato di 243 milioni 
di stcxline nel corso del 1956, e di 225 milioni 
di sterline nel corso del primo semestre del 
1937. Ti’iIttasi di un surplus che nor1 si riscon- 
tra nelle bilance di pagainenti di altri paesi 
europei. I1 disavanzo dei pagamenti comples- 
sivi è iinputahile a inovimenti di capitali a 
lungo e a 1)reve termine, inovinienti di capi- 
tiili che non soltanto hanno assorbito intera- 
niente i1 iurplus  delle partite correnti, ma al- 
tresì hanno necessitiito miissicci prelevamenti 
sulle riierve valutarie. Considerazione, questa, 
li1 quale mi adduce :id una conclusione. quella 
cioè che probabilmente sono esatte le tesi di 
quanti credono che i1 pi’ohlema in questo mo- 
inento non s i  risolva con l ’a l larqmento dei 
iiiarp i n 1  di intervento da parte degli Istituti 
centi ali: allargamento di margini che coin- 
lioi.terelihe li1 duplice conseyuenza di spingere, 
da un lutci, la moneta debole verso i1 limite 
inferiore e li1 inoneta forte verso i1 limite su- 
1,erioi’e e di creare, dall’altro, situazioni di 
incei4ezzn che non possono non provocare mo- 
viiiienti di fondi certamente nocivi special- 
mente in un paese nel quale si concentra an- 
cora poco ineno della metà del complesso dei 
pagamenti internazionali. 

Viceversa i1 prohleina sembra essere, ed 
io credo sia, quello di apprestare intese inter- 
ndzicinali rivolte ad accrescere ulteriormente 
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le disponibilità di liquidità internazionali, da 
essere mobilitate per fronteggiare crisi della 
natura di quella che attualinente attraver- 
siamo. 

Alla fine del 1954, come ho avuto occasione 
di ricordare al Senato, da parte della nostra 
delegazione presieduta dal compianto onore- 
vole Vanoni, quando da parte di tutte le de- 
legazioni si affermava essere la  convertibilità 
dietro l’angolo della strada, si ~ v v e r t i v a  quan- 
to fosse lontano quell’ohiettivo, e si avvertiva 
altresì la necessità di costituire un fondo in- 
ternazionale di dimensioni adeguate, al quale 
attingere i mezzi per fronteggiare quelle crisi 
che certamente non sarebbero mancate. Allora 
noi proponevamo un fondo di un miliardo di 
dollari e proponevamo che le contribuzioni 
fossero proporzionali ai surplus dell’unione 
europea dei pagamenti. 

Credo che quella proposta possa essere ri- 
presa e così si risolverebbe un problema ac- 
cennato e non risolto nel trallato che istiiuisce 
la Comunità economica europea e cioè l’iiiuto 
reciproco che gli Siati associati sono impe- 
gnati a concedersi, aiuto reciproco i1 quale 
consentirebbe agli Stati stessi di non fare ri- 
corso alle disposizioni dell’articolo 108, le 
quali consentono che, in caso di difficoltà ac- 
certate delle bilance dei pagamenti, si intro- 
ducano restrizioni quantitative alle importa- 
zioni. 

Nel corso del 1958 le parti contraenti ne- 
gozieranno la  rinnovazione del G.A.T.T In 
questa occasione sembrerebbe opportuno che 
si definissero senza equivoci i principi ai quali 
dovrebbero ispirare la prol)ria condotta i coin- 
ponenti di una comunità internazionale man- 
tenuta unita dall’intendiinento di espandere 
il commercio in tutte le direzioni senza vincoli 
discriminatori. La struttura del nostro com- 
mercio internazionale e la dinamica alla quale 
esso è soggetto dimostrano che siamo interes- 
sati al consolidamento di associazioni inter- 
nazionali nelle quali sia consacrato i1 diritto 
per tutti di commerciare con tutti in condi- 
zioni di concorrenza. 

Dobbiamo liberaici da un complesso di 
inferiorità dal quale siamo stati dominati : 
quello che la mancanza di alcune materie 
prime ed energetiche ci condanni ad essere 
costituzionalmente meno capaci di fabbricare 
qualunque prodotto in grado di competere con 
qualunque altro fabbricalo all’estero. La mu- 
tata possibilità di accesso alle materie prime 
ed energetiche e le innovazioni in corso nelle 
tecniche produttive hanno eliminato e ancor 
più elimineranno in futuro le nostre inferio- 
rità. Se manterremo le aziende pubbliche e 

private in jstato di efficienza competitiva con 
quelle del mercato internazionale, se i diri- 
genti delle une e delle altre saranno selezio- 
nati senza inframmetlenze politiche e ne sarà 
rispettata la indipendenza di decisione, ab- 
biamo motivo di credere che ci avvantagge- 
remo dall’estendersi della concorrenza. 

Sono convinto che quando i nostri concit- 
ladini si inisurano in condizioni di parità con 
quelli di qualunque paese non vi è motivo 
di temere. Nostro coinpito non dovrehhe essere 
quello di accordare protezioni che essi non 
chiedono; ma di accrescere i1 nuinem di op- 
portunità di gareggiare in qualunque luogo 
nel mondo. Imprenditori, dirigenti, operai ita- 
liani si fanno onore in ogni paese come co- 
strultori di impianti siderurgici, idroelettrici, 
chimici, come ricercatori - e non soltanto ri- 
cercatori - di petrolio, dall’Orinoco allo Zam- 
hesi, all’India, alla penisola del Sinai. Lo spi- 
i-ilo di avventura che fu  proprio dei nostri 
padri si B risvegliato in noi: coloro i quali 
credono di  essere nazionalisti minacciano di 
estinguerlo, invocando protezioni per coloro 
che non le chiedono o accettando come immu- 
tabili situazioni che sono mutevoli, sono, mal- 
grado i loro stessi convincimenti, antina- 
zionali. 

Credo che noi si debba continuare ad es- 
sere, come siamo stati, assertori di associa- 
zioni internazionali quali 1’0 .E. C .E., l’U.E .P., 
la Comunità economica europea ed ortodossi 
nell’osservariie i principi orientando la nostra 
azione nell’ainhito ’delle associazioni regionali 
ad impedire che esse si trasformino in coiiiip- 
nità chiuse; il nostlo interesse è che esse siano 
aperte alla collaborazione con le aree esterne. 

I1 riferimento al Sinai mi induce a rispon- 
dere ad un  quesito, o alineno quale l’ho inter- 
Ipretato, concernente gli accordi stipulati dal- 
l’Ente nazionale idrocarburi in materia di pe- 
trolio all’estero. Non esito a dichiarare che è 
mio meditato convincimento che tali accordi 
rispondano all’interesse italiano. Credo siano 
mature le condizioni perché l’industria di 
Stato, e, quando lo desideri, quella privata 
si interessino alla produzione del petrolio an- 
che all’estero. 

Finalmente un accenno sia alla politica 
nell’ambito della Comunità economica euro- 
pea, sia al negoziato attualmente in corso 
concernente l’istituzione di una zona di libero 
scambio. Quanto alla, Comunità economica 
europea, non posso non ripetere quanto da 
molti è stato dichiarato in altra occasione. 
Reputo che la nostra azione dehha essere in- 
tesa ad impedire che tale comunità si tra- 
sformi in una comunità autarchica. E credo 
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che in questa politica noi si sia confortati 
anche dall’atteggianiento di un altro partner 
importante, la Germania occidentale. 

Per quanto concerne la islituenda zona di 
libero scambio, mi si consenta la citazione di 
una percentuale intesa a dimostrare quanto 
grande debba essere l’interesse che da parte 
nostra deve essere portato in questo negoziato. 
Nei primi 8 mesi del 1957 i1 56,66 per cento 
delle nostre esportazioni si è diretto verso gli 
Stati che sarebbero compresi nella istituenda 
zona. Questa percentuale dimostra come da 
parte nostra non si possa accettare una situa- 
zione nella quale ci si mantenga estranei ad 
una associazione verso la quale si dirige una 
percentuale così elevata delle nostre esporta- 
zioni. 

Nel corso delle recenti discussioni che 
hanno avuto luogo a Parigi e alle quali ho 
avuto l’onore di partecipare, sono state rag- 
giunte intese non in merito alla struttura del 
trattato che istituii-à In zona di libeio scam- 
bio, ma in merito alle materie che dovranno 
costituire oggetto di negoziazione. I3 stato rag- 
giunto un accordo sulla necessità della isti- 
tuzione di liberi scambi, e credo che non 
avrebbe potuto essere diversainente. La pre- 
senza nell’ambito del1’O.E.C E. di una orga- 
nizzazione regionale che pratica un determi- 
nato regime tariffario non avrebbe potuto es- 
sere compatibile, in periodo lungo, con la 
Ijreseiiza di altri Stati ai quali non si estende 
lo stesso regime. Conseguentemente, da  parte 
nostra si è creduto di accedere all’affermazione 
che la istituzione della zona di libero scam- 
bio risponde ad una esigenza di tutti gli Stati 
associati a11’0 .E. C .E. 

Contemporaneamente, è stato riconosciuto 
che, poiché i1 trattato che istituisce la Comu- 
nità economica europea si coinpone di un si- 
steina equilibrato di concessioni reciproche 
che non si estenderebbe integralmente agli 
Stati partecipanti nella zona di libero scambio, 
non sarebbe conforme al principio della reci- 
procità immaginare che anche i1 regiiiie tarif 
fario che si applica alla seconda dovesse ne- 
cessariamente identificarsi con quello che si 
applica alla prima, per lo meno quanto al 
ritino di abbattimento dei dazi dogdnali. 

Circa i1 problema della inclusione o non 
inclusione dei problemi dell’agricoltura nella 
zona di libero scambio, la nostra tesi è nota. 
Essa è una tesi condivisa dagli altri associati 
alla Comunità economica europea. La conclu- 
sione alla quale si è addivenuti nel corso delle 
deliberazioni del Consiglio dei ministri del- 
l’O.E.C.E. rappresenta un compromesso che 
reputo equilibrato. cioè, che non possa essere 

stipulato l’accordo che istituisce la zona di 
libero scambio se contestualmente non si sti- 
puli un accordo in materia di collaborazione 
agricola avente per scopo di provocare una 
espansione degli scambi in questo settore. 

D’altra parte, credo che risponda allo 
stesso interesse nazionale che l’inclusione del- 
l ’agr icol tui~~ nella zona di libero scambio sia 
disciplinata da disposizioni specifiche. Solu- 
zione simile a questa è slata accettata per 
quanto concerne la inclusione dell’agricoltura 
nell’ambito della Comunità economica eu- 
ropea. 

Finalmente, è stato riconosciuto che esi- 
stono paesi arretrati rispetto ad altri nello 
sviluppo economico, quali la Grecia e la Tur- 
chia, ai quali deve essere praticato uno status 
speciale nell’ambito della Comunità. 

Chiudo questo intervento con alcuni rife- 
rimenti a problemi c i ~  ordine organizzativo 
che sono stati sollevati da diversi oratori in- 
tervenuti in questo dibattito. Ma, prima di 
riferirmi ad essi, mi si consenta di accennare 
ad iniziative assunte dal ministero per quanto 
concerne provvedimenti legislativi intesi a 
completare il riordinamento delle disposizioni 
afferent1 agli scambi iiiternimonali. Trattasi 
di provvedimenti legislativi che probabilmente 
non saranno presentati nel corso di questa 
legislatura, poiché non ve ne sarà i1 tempo. 
Comunque, da- parte nostra si procede alacre- 
mente agli studi. In  prima linea, ci propo- 
niamo di allineare la legislazione in materia 
di importazioni e di esportazioni con la le- 
gislazione costituita dalle leggi 1955-56. 

Come loro non ignorano, attualmente que- 
sta materia è disciplinata da una legge del 
1926 che si ispira ad una concezione totalmente 
diversa dd quella che isl3ii.a attualmente la 
nostra politica internazionale, si ispira cioè 
alla concezione protezionista e autarchista. Ag- 
giungasi che quella legislazione, mentre da 
un lato conferiva poteri piti ampi di quelli 
che noi crediamo debbano essere conferit, al- 
l’amministrazione, viceversa non prevedeva 
che le autorizzazioni generali e particolari 
concesse dall’autorità amministrativa possano 
comportare l’osservanza di condizioni specifi- 
che, l’inosservanza delle quali siti passibile di 
sanzioni. E nii riferisco, in special modo, ad 
alcuni dei problemi accennati dall’onorevole 
De’ Cocci, i quali nell’ainhito della legisla- 
zione esistente sarebbero insolubili in quanto 
la legislazione esistente conferisce, sì, poteri 
al Ministero del commercio con l’estero, ma 
non conferisce poteri quanto alla irrogazioiie 
di sanzioni nei confronti di quanti non osser- 
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vino le condizioni che esso stabilisca in mate- 
ria di condizioni generali o particolari. 

La tesi che sarà accettata nella predisposi- 
zione di questi provvedimenti è che la inosser- 
vanza delle condizioni, siano esse generali o 
particolari, stabilite dalle autorità ammini- 
strative in materia di importazioni e di espor- 
tazioni, afferiscano esse al termine di paga- 
inenti, ai prezzi minimi, comunque a quel 
complesso di condizioni che si reputi oppor- 
tuno di stabilire nell’interesse generale, do- 
vrebbe essere assimilata alla inosservanza del- 
le disposizioni in materia valutaria. 

Ci  proponiamo altresì di completare gli 
studi in materia di contenzioso valutario, studi 
che si propongono di riordinare organicamente 
la materia, di disciplinarla in maniera com- 
prensibile per tutti e nello stesso tempo con- 
ferire, nei limiti nei quali si desidera repri- 
mere con sanzioni la inosservanza di queste 
disposizioni, all’amministrazione dei poteri 
più certi di quelli dei quali essa dispone. E ciò 
sia nell’interesse di una più rigorosa osser- 
vanza delle norme, sia nell’interesse stesso del 
cittadino. 

E finalmente è possibile che da parte no- 
stra si considerino su,l piano legislativo e sul 
piano amministrativo riforme della struttura 
del Ministero del commercio con l’estero, ri- 
forme che attengano e alle attribuzioni e,  sul 
piano più attuale, ad una riorganizzazione del 
ministero stesso. 

Informerò la Camera sopra alcune delle ri- 
forme orgdnizzative che nei prossimi giorni 
saranno compiute. Ma prima di fare ciò, mi 
riferisco ad  alcune questioni di carattere par- 
ticolare sollevate dall’onorevole Coli tto, le 
quali indirettamente attengono a problemi di 
carattere organizzativo. 

L’onorevole Colitto ha  citato le disposi- 
zioni concernenti i1 Iransito come quelle che 
dovrebbero essere considerate parte integrante 
di una politica intesa a promuovere le espor- 
tazioni. Ha lamentato che le disposizioni at- 
tualmente in essere non sarebbero conformi al 
conseguimento di questo obiettivo. Le dispo- 
sizioni attualmente in essere in materia di 
transito consentono ag,li operatori italiani li- 
bertà di azione identica a quella consentita in 
tutti gli Stati associati a11’Unione europea dei 
pagamenti, ad eccezione della Svizzera, ma 
questo in dipendenza del fatto che gli Stati 
associati all’O.E.C.E., all’unione europea dei 
pagamenti, ad eccezione della Svizzera, as- 
soggettano a contro1,lo determinate esporta- 
zioni e conseguentemente i transiti ai quali si 
npplicano alcuni dei controlli che l’onorevcle 
Colitto ha ricordato sono transiti costituiti che si riunisce presso i1 Ministero del com- 

dalle merci alle quali non consentiamo l’espor- 
tazione senza assoggettarle al vincolo della li- 
cenza. 

Coriseguentemente, sotlo questo profilo, non 
credo sia interamente esatta l’affermazior,e che 
da parte nostra si conduca una politi-? chz 
metta gli operatori nazionali in condizioni di 
inferiorità rispetto agli operatori esteri. Debbo 
dire, anzi, che la  impressione internazionale 
e esattamente opposta a quella che si riporta 
ascoltando le dichiarazioni dell’onorevole Co- 
‘litto. Iiiternszionalmente, infatti, è diffuso i! 

convincimento che da parte nostra si sia gran- 
demente progrediti in questa direzione e che 
l’ordinamento esistente sia un ordinamento 
tale che consenta ai nostri operatori - i quali 
non sono certamente inferiori ai loro colleghi 
dell’estero, quanto alla capacith di escogitare 
espedienti - una linertà di movimento che ha  
dato ottimi risultati. 

Inoltre, vi è un secondo limite nascente 
dal faito che disgraziatamente non esiste an- 
cora l a  convertibilita intearale di tutte le mo- 
nete. Vi sono moneie convertibili e ve ne sono 
i,on convertibil:, VI sono monete migliori e 
vi sono monete meiio buone. La disciplina dei 
transiti è, appunto, ii-,tesa a non consentire che 
essi abbiano come conseguenza $1 trasformare 
le monete buone in monete cattive. Cito un 
esempio : evidentemente, un transito dagli 
Stati Uniti verso la Turchia viene assoggettato 
a controlli, perché quel transito potrebbe avere 
la conseguenza di trasformare una moneta 
buona, cioè una moneta liberamente spendi- 
bile, in una moneta rappresentata da un ere- 
dito che, se fosse contahilizzato nel corso della 
liquidazione, sarebhe un credito che esige- 
rebbe, forse, alcuni mesi o alcuni anni per 
essere incassato. 

L’onorevole Colitto ha inoltre ricordato il 
problema che attiene alla organizzazione delle 
dogane periferiche, ma egli stesso h a  ricono- 
sciubo che si tratta di problema di carattere 
organizzativo totalmente al di fuori della com- 
petenza del Ministero del commercio con 
l’estero, ancorché indirettamente la soluzione 
di questo problema afferisca in modo diretto 
al commercio con l’estero. 

Per quanto concerne l’organizzazione del 
ministero e la parte che esso deve assumere 
in tutte le trattative internazionali ed in spe- 
cial modo in quelle di carattere monetario, 
particolarmente in seno alle organizzazioni in- 
ternazionali delle quali siamo divenuti parte- 
cipi, credo che sia stato dichiarato alla Ca- 
mera (e comunque lo richiamo io stesso) che 
è stato costituito un comitato interministeriale 
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inercio con l’estero, presieduto dal ministro 
degli esteri ed in sua assenza da me, i1 quale 
si compone di funzionari dell’amininistrazione 
e che si propone di coordinare l’azione per 
quello che si riferisce ai provvedimenti di ca- 
rallere generale e speciale da ndottoie in or- 
dine alla. nostra parteci1:azione nelle organiz- 
zazioni della Comunità economica europea. 

Per quanto afferisce pii1 direttamente al 
Miiiisteiw del coiliiiie~cir~ con l‘estero, mi pro- 
pongo, in un prossinio ordine d~ servizio, di 
ùeterrnindre più orpiiicaniente le competenze 
delle singole direzioni, slahilendo una dire- 
zione competente per tutte le negoziazimi de- 
gli accordi commerciali, siano essi su base 
iiiultilaterale, sia bilaterale, per i rappo) t i  con 
le organizzazioni economiche internazionali, 
per le irattative riguardanti le convenzioni ta- 
riffarie, ecc. 

Una seconda direziriiie è impostata con gli 
slessi criteri per quel che concerne i rapporti 
di carattere valutario. In yuest’uliima, si in- 
centrano inoltre tutti i poteri nfferenti i11 con- 
trollo valutario statui to in special modo dalla 
legge del 1953, da quella del 1956 sugli inve- 
stimenti esteri, dalla legge 1953 coiicernente 
le assicurazioni del credito all’esportazione e 
i1 finanziamento dei crediti stessi, la delega 
a11’Ufficio italiano cambi, i1 controllo sull’at- 
tività dello stesso in quanto afferisca ad atti- 
vità delegate, le rilevazioni concernenti la hi- 
lancia dei pagamenti, le rilevazioni concer- 
nenti le autorizzazioni concesse, sia diretta- 
mente, sia indirettamente, per la delega. 

In una terza direzione, che attualmente ha 
una denominazione che riflette una situazione 
divenuta inattuale, si concentrerà la responsa- 
hilità del coordinanienlo di tutte le iniziative 
concernenti lo sviluppo ecunornico ed io mi au- 
guro che sia possibile ottenere un decreto pre- 
sidenziale che accolga una proposta di modi- 
ficazione della denoininazione attuale della di- 
rezione, che dovrebbe essere sostituita da quel- 
la di (( Direzione generale per lo sviluppo de- 
gli scambi )). 

In tale direzione, cioè, dovranno essere ac- 
centrate tutte le responsabilità concernenti una 
politica organica di sviluppo sia delle impor- 
tazioni, sia delle esportazioni. Essa quindi do- 
vrà studiare le legislazioni straniere in mate- 
ria di incentivi alle esportazioni, i correttivi 
che da parte nostra potranno essere attuati e 
dovrà altresì provvedere allo studio dei mer- 
cati sia con funzionari del ininistero, sia con 
esperti di altre amininistrazioni, sia collabo- 
rando con gli eiiii più direttamente interessati 
alla materia. La stessa dilezione generale sarà 
competente per la organizzazione di fiere, di 

mostre, ecc., e per l’adozione di tutti i com- 
plessi provvedimenti che direttiiinente rappre- 
sentano incentivi alle esportazioni, come la 
temporanea importazione, la lavorazione per 
conto, i1 transito, le agevolazioni ferroviarie 
E le agevolazioni tariffarie che diventano di 
più in più uno strumento di conipetizione in- 
ternnzi onde.  

Sopravviveranno ovviamente le due dire- 
zioni nttualiiieiite esistenti, quel1,i delle impor- 
tazioni e delle esportazioni, la quale manterrà 
gli attuali compiti, e quelli1 del personale e de- 
gli affari generali. 

Per quanto riguarda le iiiiportaioni e le 
esportazioni - come ho annunciato al  Senato 
- è nostro intendimento dare la maggiore pub- 
blicitb alle nostre decisioni, in modo da as- 
soggettarci ad un maggiore controllo della 
pubblica opinione. A partire dal 10 gennaio 
credo che si inizierà la pubblicazione sistema- 
tica, mese per mese, di tutte le domande pre- 
sentate al ininistero, classificate naturalmente 
per categoria merceologica, con l’indicazione 
dell’esito, dell’area di provenienza o di desti- 
nazione delle merci, delle modalità di paga- 
mento, ecc. 

L’onorevole Ronza ha sollevato un  proble- 
ina di carattere organi~z~i t ivo che rientra di- 
rettamente nella competenza del Ministero del 
commercio con l’estero, problema che abbiamo 
creduto d i  risolvere stabilendo, con un prov- 
vedimento congiunto del ministro del tesoro e 
mio, che i1 capo della (( Deltec )) sia il consi- 
gliere commerciale a Washington. Ci  è sem- 
brato cioè essere vero che i compiti che in pas- 
sato furono affidati alla <( Deltec 11 abbiano ces- 
sato di esistere, ma ci è seinbrato altresì che, 
tenuto conto della particolare iinportanza del 
mercato degli Stati Uniti per quanto riguarda 
le nostre esportazioni (mercato che è meno eo- 
nosciuto di quanto non sia stato affermato, 
soprattutto per quanto riguarda la organizza- 
zione di marketzng),  sia opportuno mantenere 
quella organizzazione. Questa è stata quindi 
unificata alle dipendenze del consigliere com- 
inerciale, con una integrazione necessiiria dei 
servizi ai  quali egli presiede e naturaliilente 
sempre sotto la direzione dell’anibasciatore. 

Per quanto rigudrda la collahorazione con 
l’Istituto nazionale del coninlercio estero (pre- 
sieduto ora dal dottore Dall’Oglio, succeduto 
al professor Mazzantini i1 quale ha contribuito 
a risolvere i problem: organizzativi in maniera 
certo sodisfacente), ci proponiamo di appro- 
fondirla ulteriormente e la nomina del dottor 
llall’Oglio ne è una conferma. L’Istituto di- 
venterà vieppiù strumento di attuazione della 
politica del ministero e la direzione per lo svi- 
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luppo degli scambi, cui ho accennato poc’anzi, 
avrà una sezione col compito appunto dei rap- 
porti con l’I.C.E. e del coordinamento della 
azione di questo con la politica del ministero 
per quanto riguarda lo sviluppo degli scambi 
internazionali. 

I3 stato qui accennato anche alla necessità 
di reperire maggiori mezzi finanziari, ma, nel- 
l’attuale esercizio, questi sono quelli che sono 
e da parte nostra si andrà alla ricerca di nuo- 
vi mezzi. Cito, per esempio, una modifica- 
zione introdotta quaache mese fa nello statuto 
dell’Istituto del medio credito, modificazione 
che consentirà all’Istituto stesso di devolvere 
parte dei propri utili, che ci auguriamo cospi- 
cui, a studi afferenti alle nostre esportazioni 
di beni strumentali e vorrei che questo fondo 
fosse amministrato presso l’I.C.E. Si tratte- 
rebbe cioè di mezzi addizionali che verrebbero 
messi a disposizione di quell’Istituto. 

Ho ricordato anche altre colilaborazioni. Noi 
andremo alla ricerca di esse; e andremo alla 
ricerca della collaborazione degli operatori, ai 
quali offriremo i nostri servizi, e crediamo che 
essi ci offriranno i loro, nei limiti delle loro 
possibilità. 

Concludo riaffermando che i1 ministero SI 
considera al servizio degli.operatori e che esso 
farà del proprio meglio per conquistare la loro 
fiducia. Esso può fare affidamento su un corpo 
di funzionari meritevoli del più alto rispetto. 
T‘zvzvsimì upplawi al centro - Molte con- 

yra tulazioni) . 
PRESIDENTE. Qual è i1 parere del Go- 

verno sugli ordini del giorno, dei quali è già 
stata data le t tura? 

CARLI, Ministro del commercio con 
l’estero. Per l’ordine del giorno Lucifredi, in 
merito all’esportazione di fiori, è evidente che 
esso mi trova interamente consenziente. Mi li- 
mito a ricordare che nel corso del 1957 l’espor- 
tazione di fiori è aumentata rispetto al 1956 
del 51,42 per cento. E ricordo anche che da 
paesi che sono fra  i nostri mercati tradizio- 
nali, come la  Svizzera, è stata consentita una 
iinportazione che eccede di gran lunga quella 
prevista dai. contingenti bilaterali pattuiti in 
occasione degli accordi fra i governi. Per 
quanto concerne la Svizzera ricordo che pros- 
simamente sarà a Roma il dottor Schaffer, i1 
quale si incontrerà con i1 dottor Dall’Oglio per 
risolvere questo problema. Temporaneamente 
il dottor Schaffer è stato trattenuto perché col- 
pito dall’cc asiatica D. 

L’ordine del giorno Calabrò riguarda una 
materia che conosco poco. Mi limito ad al- 
cune considerazioni. Ancora una volta si è ve- 

rificata la stessa situazione che si verifica nei 
confronti di altri provvedimenti che sono con- 
siderati pessimi in Italia e ottimi aJl’estero. 
Ad esempio, i produttori francesi presentano 
periodicamente m e m o r a n d u m  al proprio Go- 
verno per chiedere che si attuino in Francia 
le stesse misure che si attuano in Italia. Con- 
seguentemente essi non condividono le opi- 
nioni dell’onorevole Calabrò in materia. Mi 
limito a ricordare che i1 fatto che in Italia 
non esisterebbe 11 regime di reciprocità non è 
interamente esatto, perché i proventi dallo 
sfruttamento di film americani in Italia sono 
accreditati nei 11 conti cinematografia )I;  e i 
prelevamenti da questi fondi hanno determi- 
nate destinazioni; soltanto una parte di tali 
prelevamenti viene destinata a trasferimenti 
negli Stati Uniti. Per compiutezza di infor- 
mazione do alcune cifre. Nei primi otto mesi 
del 1957 gli addebitamenti di questi conti sono 
stati di 10 miliardi di lire, ma quelli relativi 
it trasferimenti all’estero in dollari U.S.A. 
sono stati soltanto di 2,6 miliardi di lire. Tutti 
gli altri prelevamenti sono stati effettuati per 
reinvestimenti in Italia, prevalentemente per 
reinvestimenti in iniziative cinematografiche. 
Conseguentemente, non sono in condizione di 
accogliere l’ordine del giorno Calabrò, ancor- 
ché lo interpreti nel senso che da parte no- 
stra debba essere continuata un’azione intesa 
a difendere il film italiano. Sotto questo pro- 
filo non posso non dare le più ampie assicu- 
razioni. 

PRESIDENTE. Onorevole Lucifredi, insi- 
ste per la votazione del suo ordine del giorno ? 

LUCIFREDI. L’onorevole ministro ha  di- 
chiarato di essere pienamente consenziente. 
Non posso pertanto che essergli grato e non 
insisto per la votazione del mio ordine del 
giorno, nella certezza che l’azione del Gover- 
no si svolgerà nel senso da  me desiderato. 

PRESIDENTE. Poiché l’onorevole Calabrò 
non è presente, si intende che abbia rinun- 
ziato alla votazione del suo ordine del giorno. 

I3 così esaurita la trattazione degli ordini 
del giorno. 

Si dia lettura dei capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero per il 
commercio con l’estero per l’esercizio finan- 
ziario 1957-58, che, se non vi sono osservazioni 
o emendamenti, si intenderanno approvati 
con la semplice lettura. 

SAMPIETRO, Segretario, legge. ( V .  starn- 
pato n. 3033). 

( S o n o  approvuti tutta i capitoli, sua quali  
n o n  v2 sono iscrzfii a parlare e n o n  sono siaii 
presentati emendamenti) .  
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PRESIDENTE. Si dia lettura del riassunto 
per titoli e del riassunto per categorie, che, 
se non vi sono osservazioni, si intenderanno 
approvati con la semplice lettura. 

SAMPIETRO, Segretario, legge : 

Riassunto per titolz. - Titolo I. Spesa or- 
dznarza. - Categoria I. Spece effettive. - 
Spese generali, lire 1.052.771.000. 

Debito vitalizio e trattamenti siinilari, lire 
70 .000.000. 

Accordi commerciali e servizi vdutar i ,  
lire 1.204.200.000. 

Importazioni, espoitazioni e servizi econo- 
m ico-doganali, 1 ire 14.900.000. 

Totale della categoria I - Parte ordintitia, 
lire 2.341.871.000. 

Titolo 11. Spesa straordznorzo. - Catego- 
ria I. Spese P f f P t t Z V f ' .  - Importazioni, espor- 
t azioni, 1 ire 200.000.000. 

Totale della categoiia I - Parte strnordi- 
naria, lire 200.000.000. 

Riassunto pPr categorw. - Caìegoria I. 
Spese effettzve (parte ordinaria. e straordina- 
ria), lire 2.541.871.000. 

Totale generale, lire 2.541.871.000. 

PRESIDENTE. Sono così approvati i1 rias- 
sunto per titoli e i1 riassunto per categorie 
dello stato di previsione della spesa del Mini- 
stero del commercio con l'estero per l'eser- 
cizio finanziario 1957-58. 

Passiamo all'articolo unico del disegno di 
legge. Se ne dia lettura. 

SL\2MPIETR0, Segretario, legge. 

(( B autorizzato i1 pagainento delle spese 
ordinarie e straordinarie del Ministero del 
coininercio con l'estero per l'esercizio finan- 
ziario dal io luglio 1957 al 30 giugno 1958 in 
conformità dello stato di previsione annesso 
alla presente legge ». 

PRESIDENTE. Non sono stati presentati 
emendamenti. I1 disegno di legge, che consta 
di un articolo unico, sarà votato a scrutinio 
segreto in altra seduta. 

La seduta termina alle 13,25. 

~~ 

IL  D I R E T T O R E  DELL 'UFFICIO D E I  RESOCONTI  

Dott. VITTORIO FALZONE 
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